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di Michele Guerriero

UOMINI E MACCHINE,  
SE LA COLPA  
È DI NONNO HOBBES
Siamo dentro ad un grande fenomeno che ri-
vede l’uomo nel rapporto con le macchine, 
però diversamente dal passato. Abbiamo 
voluto dedicare questo numero monogra-
fico alle “macchine pensanti”, alla potenza 
che ci stanno dimostrando rispetto ai nostri 
modi di produrre, di vivere, di divertirci, di 
lavorare, di scrivere. La metafora della mac-
china pensante può risultare fuorviante ma è 
una buona traccia da seguire. Affonda le sue 
radici in una teoria dirompente che ha fatto 
passare l’umanità dall’epoca antica a quel-
la moderna. Thomas Hobbes sosteneva che 
pensare equivale a calcolare. E la grande in-
tuizione di Hobbes – che possiamo a buon 
diritto considerare il “nonno” dell’Intelligen-
za artificiale dei nostri giorni – sta alla base 
di questa rivoluzione post-contemporanea, 
nella quale stiamo vivendo, che è l’Intelli-
genza artificiale. La nostra mente è diven-
tata, in questa fase del processo evolutivo 
della storia umana, una “mente estesa”. La 
mente “maneggia” gli strumenti della tec-
nologia. La potenza dei primi calcolatori non 
è neanche lontanamente paragonabile a 
quelli attuali. L’Ia generativa ha, poi, compli-
cato tutto ulteriormente rispetto all’Ia che 
si basava sulla sola logica. Spesso questo 
dibattito si concentra su alcuni, specifici, 
aspetti: se i robot o le macchine ci ruberan-
no il lavoro in futuro, oppure se la potenza 
di ChatGPT si può sostituire alla ricerca e al 
pensiero umano, o, ancora, se l’attività gior-
nalistica – per fare un esempio che ci tocca 
da vicino – andrà scomparendo e tanto altro 
ancora. Le innumerevoli applicazioni di tale 
potente cambiamento stanno pervadendo 
le nostre vite e quelle del mondo produtti-

vo, a tutto tondo. Tuttavia, e qui si aprono 
nuovi interessanti fronti, per poter alimen-
tare i data center che sono alla base dei 
servizi e delle applicazioni dell’Intelligenza 
artificiale stiamo assistendo al sorgere di 
nuovi quesiti circa la sostenibilità ambien-
tale, l’uso dell’acqua, il consumo imponente 
di energia, e non ultimo la forte richiesta di 
materie prime. Elementi tutti questi che fan-
no salire la pressione del dibattito tra le po-
tenze mondiali, che si contendono le risorse 
naturali anche tramite nuove forme di colo-
nialismo. Ad oggi la leadership mondiale di 
questo settore è nelle mani di poche realtà 
industriali, le Big Tech e le grandi aziende 
leader del settore, che muovono una marea 
di miliardi di dollari di investimenti su scala 
globale. Nel 2024, negli Usa il 40% del Pil 
è stato generato da attività legate all’Intel-
ligenza artificiale. Si tratta di un’economia 
che coinvolge molte infrastrutture fisiche 
prima che digitali, considerate strategiche. 
Per alcuni l’Intelligenza artificiale è la pro-
messa di un’intelligenza super umana, per 
non dire oltre umana. La capacità compu-
tazionale dell’Intelligenza artificiale, che 
“nonno” Hobbes aveva intravisto, non si può 
mettere in discussione. Fino a poco tempo 
fa difficilmente avremmo attribuito senso 
al costrutto di una macchina ma l’Ia gene-
rativa arriva a mettere in discussione anche 
questo elemento. Cosa rimarrà a noi umani? 
Ancora molto, per fortuna. La nostra espe-
rienza soggettiva, il nostro vissuto, e, se 
vorremo, una capacità critica che la mac-
china non esercita. Ma per fare questo, dob-
biamo tornare ad essere pienamente umani. 
Consapevoli di noi stessi.
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Pubblica amministrazione, invece, può esse-
re usata per aumentare l’efficienza, la qualità 
dei servizi e ridurre i tempi dei procedimen-
ti, ma bisogna garantire conoscibilità, trac-
ciabilità e trasparenza. Le decisioni, infine, 
spettano sempre al funzionario responsabi-
le. Per quanto riguarda l’attività giudiziaria 
si esclude la giustizia predittiva, mentre si 
ammette l’uso dell’Intelligenza artificiale per 
semplificare il lavoro giudiziario e le attività 
amministrative accessorie. L’articolo 25 sul 
diritto d’autore stabilisce che le opere pro-
tette devono essere di origine umana, ma tu-
tela anche le opere create con l’Intelligenza 
artificiale purché siano frutto del lavoro in-
tellettuale dell’autore. L’articolo 26 prevede 
nel primo comma nuove norme penali per l’u-
so illecito dell’Intelligenza artificiale, mentre 
i commi 2-4 modificano la disciplina dei reati 
di aggiotaggio, plagio digitale, manipolazio-
ne del mercato e deepfake. Con Alessio But-
ti, sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio con delega all’Innovazione tecnologica, 
abbiamo affrontato soprattutto quest’ultimo 
aspetto e abbiamo parlato delle prospettive 
future dell’Intelligenza artificiale.

Ora che le regole ci sono, quando avremo 
un’“Intelligenza artificiale europea?”
Un’“Ia europea” non è un singolo prodotto: è 
un ecosistema fatto di regole certe, potenza 
di calcolo, dati di qualità, competenze e un 
mercato che premia sicurezza e affidabilità. 
Sul piano regolatorio il quadro è definito: l’Ai 
Act è entrato in vigore il 1° agosto 2024, con 
obblighi che scattano in fasi ‒ GPAI da ago-
sto 2025, piena applicazione dal 2 agosto 
2026 ‒ e un completamento operativo at-
teso nel 2027. L’Italia ha approvato proprio 

Francesco Curridori intervista Alessio Butti

L’Italia si dimostra  
pioniere con una legge  
che unisce etica, sicurezza 
e competitività.  
Ecco quali benefici.

L’Intelligenza artificiale sta irrompendo sem-
pre più nella nostra quotidianità lavorativa 
(e non solo) e tutti i Paesi si stanno dotando 
di un sistema normativo adeguato per rego-
lamentare il settore. L’Italia ha recentemen-
te approvato una legge che punta a un uso 
“corretto, trasparente e responsabile, in una 
dimensione antropocentrica”, dell’Intelli-
genza artificiale per “coglierne le opportu-
nità” e nello stesso tempo punta a garantire 
la “vigilanza sui rischi economici e sociali e 
sull’impatto sui diritti fondamentali” dell’In-
telligenza artificiale all’interno del cosiddet-
to Ai Act. La legge prevede misure riguar-
danti le professioni intellettuali, la Pubblica 
amministrazione, la giustizia, il diritto d’au-
tore e il diritto penale. Per quanto riguarda 
le professioni intellettuali e giuridiche viene 
stabilito che l’uso dell’Intelligenza artificiale 
deve essere limitato a funzioni strumentali e 
di supporto e, quindi, evita che venga meno 
il pensiero critico dell’uomo. Ma non solo. Il 
professionista deve informare chiaramente 
i suoi clienti di aver sfruttato le potenzialità 
dei sistemi di Intelligenza artificiale. Nella 
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ECCO COME  
ITALIA E UE POSSONO 
DIRE LA LORO
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lo scorso 17 settembre la prima legge nazio-
nale allineata all’Ai Act, con ACN e AgID in 
regia e un fondo da 1 miliardo: governance, 
sanzioni su deepfake e sostegno agli investi-
menti.

Quali strumenti avete messo in campo 
contro la disinformazione e il deepfake?
Già in ambito europeo c’è un’architettura 
normativa che sta contrastando le proble-
matiche legate alla disinformazione e ai 
fake. In Italia, la nuova legge prevede san-
zioni specifiche contro l’abuso di deepfake 
dannosi, rafforza la vigilanza (ACN-AgID) e 
promuove alfabetizzazione e ricerca appli-
cata. È un approccio integrato: norme, tec-
nologia, cooperazione istituzionale.

Quali sono i campi nei quali l’Ai europea 
può competere con quelle che stanno svi-
luppando Meta, Google e Musk?
Il nostro punto di forza è offrire soluzioni 
affidabili, sicure e conformi alle regole, co-
struite su dati reali e integrate nei processi. 
Possiamo competere dove la qualità conta 
davvero: nella manifattura e robotica, con 
sistemi che controllano le linee e migliora-
no la qualità; nella sanità, con modelli che 
dialogano con il FSE 2.0 garantendo privacy 
e sicurezza; e nell’energia e nelle reti, con 
previsioni accurate dei consumi e una ge-
stione intelligente delle infrastrutture.

Perché serve la “sovranità digitale”?
Perché senza controllo su infrastrutture, 
dati e identità non c’è né sicurezza nazionale 
né competitività. La sovranità non è chiusu-
ra: è capacità di scegliere, certificare e go-
vernare. In pratica: PSN per ospitare in cloud 
qualificato i servizi critici della Pa ‒ con 
avvisi Pnrr a supporto delle migrazioni ‒; 
Pdnd per lo scambio sicuro di dati pubblici e 
la diffusione del principio once-only; EUDI/
IT-Wallet per identità e credenziali verifica-
bili interoperabili in Ue. Questi pilastri ridu-
cono lock-in, rafforzano la resilienza e abili-
tano nuovi mercati digitali (sanità, trasporti, 
servizi civici).

Mediterraneo digitale. Quali sono i pro-
getti in corso e in arrivo?
Il Mezzogiorno, e la Sicilia in particolare, è 
già hub naturale dei cavi sottomarini: Blue-
Med ha attivato il tratto Palermo-Genova-
Milano e integra il Sicily Hub di Sparkle; il si-
stema Blue-Raman (con Google) estende la 

dorsale verso Medio Oriente e India. Come 
governo stiamo rafforzando la filiera indu-
striale (progettazione-posa-manutenzione) 
e lavorando a livello geopolitico per fare del 
Sud una delle dorsali digitali d’Europa, con 
ricadute occupazionali e di competenze sul 
territorio.

L’Intelligenza artificiale può innescare un 
risveglio delle aree interne italiane?
Sì, ma la condizione di partenza è la connet-
tività: senza reti affidabili ‒ fibra e qualsiasi 
altra tecnologia adeguata ‒ calcolo e dati 
non arrivano dove servono. Con una base di 
eccellente connettività possiamo abilitare 
telemedicina e telemonitoraggio integrati 
con FSE 2.0, agricoltura di precisione, ma-
nutenzione predittiva delle reti idriche ed 
energetiche, turismo intelligente e servizi 
pubblici proattivi anche nei piccoli Comuni. 
In quest’ottica si inserisce la sperimentazio-
ne con il satellitare nelle aree remote della 
Lombardia, che potrà essere replicata an-
che in altre regioni.

Quali sono le prospettive del mercato?
La stabilità del governo, unita all’Ai Act eu-
ropeo e alla legge nazionale sull’Intelligenza 
artificiale, crea oggi un quadro chiaro e affi-
dabile per chi vuole investire in Italia. Regole 
certe, governance definita e strumenti ope-
rativi danno alle imprese italiane ed estere 
la possibilità di pianificare sul medio-lungo 
periodo, accelerando progetti su calcolo, 
dati e cloud. I risultati si vedono già: sul 
fronte data center abbiamo registrato inve-
stimenti di primaria rilevanza, con nuovi poli 
annunciati e avviati da Amazon e Microsoft.

Alessio Butti, sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio con delega all’Innovazione tecnologica.

Francesco Curridori, cronista politico-parlamentare  
de Il Giornale.
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USA, GLI INVESTIMENTI IN 
IA TRAINANO LA CRESCITA

tendo al suo fondatore, Larry Ellison, di su-
perare per un breve periodo Elon Musk nella 
classifica delle persone più ricche al mondo. 
Un aspetto interessante dell’Ai boom è che 
a trainare le performances azionarie delle 
società legate all’Intelligenza artificiale non 
sono i ritorni economici, frutto della spesa 
dei consumatori, bensì gli investimenti dei 
gruppi tecnologici nelle infrastrutture e nei 
sistemi. L’idea di fondo – quella che alimen-
ta l’ottimismo – è che l’Intelligenza artificia-
le permetterà di aumentare la produttività 
in tanti comparti “tradizionali”, dando inizio 
a una nuova rivoluzione industriale, e i gua-
dagni saranno stratosferici. Ad oggi, però, 
questo non è ancora accaduto e la maggior 
parte dei sistemi di Intelligenza artificiale 
non sono redditizi; anzi, consumano mol-
te più risorse di quelle che portano. xAI, la 
startup di Musk, spende ad esempio circa 
1 miliardo al mese per lo sviluppo dei suoi 
modelli, mentre le sue entrate non sono an-
cora soddisfacenti: quest’anno dovrebbero 
ammontare a 500 milioni.

ECCO QUANTO VALE 
L’ECONOMIA DELL’IA
Sarà pure incorporea e basata su una pro-
messa da realizzare, ma l’Ai economy è rea- 
le. Nel 2024, scrive l’Economist, l’Intelli-
genza artificiale ha contribuito per il 40 per 
cento alla crescita del Pil degli Stati Uniti. 
Quest’anno le maggiori compagnie tecno-
logiche americane spenderanno quasi 400 
miliardi di dollari nelle infrastrutture neces-
sarie ad alimentare i modelli di Intelligenza 
artificiale. NVIDIA, che fornisce i processori 
per il funzionamento dei modelli linguistici 
di grandi dimensioni, ha una capitalizzazio-
ne di oltre 4000 miliardi. OpenAI, la società 

di Marco Dell’Aguzzo

Il digitale rinnoverà i settori 
tradizionali, aumentando 
la produttività. La Borsa 
americana è euforica,  
ma il rischio bolla esiste.

L’Intelligenza artificiale sta salvando l’eco-
nomia americana? I dati diffusi a settem-
bre dal dipartimento del Lavoro degli Stati 
Uniti mostrano che nel Paese il numero dei 
licenziamenti è relativamente basso, ma 
che le assunzioni sono ferme. La domanda 
di manodopera rallenta mentre ne dimi-
nuisce anche l’offerta – una conseguenza 
delle politiche restrittive della Casa Bianca 
sull’immigrazione –, con il presidente della 
Federal Reserve che lo definisce “uno strano 
equilibrio”. Magari la Banca centrale è trop-
po pessimistica nei suoi giudizi sul mercato 
del lavoro, anche se il tasso di disoccupa-
zione è vicino al 4,3 per cento, il record da 
quattro anni; i dazi imposti dal presidente 
Donald Trump creano sì incertezza, ma forse 
l’attuale situazione di stallo non è un segnale 
di recessione. Recessione o no, nella cosid-
detta “economia reale” non c’è eccitazione 
ma rigidità. Completamente diversa, invece, 
è la sensazione restituita dalla Borsa, dove 
i titoli azionari stanno raggiungendo altezze 
incredibili grazie all’Ai boom, il grande cla-
more suscitato dall’Intelligenza artificiale: 
il caso più vistoso è stato forse quello di 
Oracle, azienda che fornisce servizi di cloud 
computing, che lo scorso 10 settembre è 
cresciuta di oltre il 40 per cento, permet-

E25_003_22_PT_PE_Start Magazine_165x235.indd   1E25_003_22_PT_PE_Start Magazine_165x235.indd   1 14/10/25   17:1414/10/25   17:14
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gari drasticamente? Oltre al crollo azionario, 
quanti operai, elettricisti e ingegneri verreb-
bero licenziati se i data center smettessero 
di venire costruiti e allacciati alla rete elet-
trica? Come ricordava Sergio Leone, più si 
è grossi e più rumore si fa quando si cade. 
Perfino Sam Altman pensa che l’eccitazione 
dei mercati per l’Intelligenza artificiale sia 
eccessiva. Del resto, dal rilascio di ChatGPT 
nel 2022 il valore del mercato azionario sta-
tunitense è cresciuto di 21.000 miliardi di 
dollari, e oltre la metà di questa crescita è 
legata alle performances di sole dieci so-
cietà, tutte coinvolte nell’Intelligenza arti-
ficiale. Dopo l’Ai boom, allora, l’eventuale 
“botto” dello schianto causerebbe perdite 
e sofferenze diffuse. C’è chi si domanda se 

di Sam Altman che ha sviluppato ChatGPT, si 
sta avvicinando a una valutazione di 500 mi-
liardi da capitali privati e ha annunciato un 
maxi-progetto infrastrutturale – “Stargate” 
– da 100 miliardi all’anno, per quattro anni. 
La frenesia è tale che l’Intelligenza artificia-
le non si è ancora diffusa in tutta l’economia 
ma già si parla di quello che verrà dopo: 
l’Intelligenza generale artificiale, in grado di 
superare l’essere umano medio nelle attivi-
tà cognitive. Sarà pure incorporea, si diceva, 
ma l’Intelligenza artificiale ha una dimensio-
ne fisica fatta di microchip, centri dati, cavi, 
centrali elettriche. E se andasse tutto male? 
Se, cioè, gli enormi ritorni economici attesi 
non dovessero realizzarsi e i piani di spesa 
delle Big Tech venissero ridimensionati, ma-
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non ci stiamo avvicinando allo scoppio di 
una nuova bolla speculativa, come quella 
delle dot-com (le aziende di servizi via web) 
sul finire degli anni Novanta; con la non tra-
scurabile differenza che i titoli delle società 
di Intelligenza artificiale hanno una valuta-
zione più elevata.

BOOM O FLOP?
A queste considerazioni, qualcuno rispon-
de sostenendo che la formazione di bolle è 
normale nei periodi di emersione di nuove 
tecnologie: viene infatti a crearsi un clima 
di euforia che finisce per esaltare eccessi-
vamente il loro potenziale trasformativo; 
così, le aspettative degli investitori supera-
no di troppo la realtà e quando poi gli effetti 
concreti dell’innovazione tecnologica non si 
rivelano all’altezza – gli avanzamenti nella 
produttività, cioè, ci sono ma non ai livelli 
sperati –, il mercato crolla. Il crollo, però, 
può sì produrre un danno economico anche 
grave, ma non necessariamente l’estinzione 
della tecnologia “inflazionata”. L’Economist 
spiega questa differenza con due esempi 
storici: le bolle ferroviarie nel Regno Unito 
nel 1840 e nel 1860, che non hanno certo 
portato alla sparizione del trasporto su ferro 
nel Paese; la bolla dell’illuminazione pubbli-
ca negli Stati Uniti sul finire dell’Ottocento, 
il cui esito non è stata la rimozione di tut-
ti i lampioni nelle strade. Con l’Intelligenza 
artificiale potrebbe insomma succedere la 
stessa cosa: il valore di alcuni titoli azionari 
potrebbe ridimensionarsi, diverse startup 
potrebbero fallire e alcuni asset perdere di 
valore; ma gli Stati Uniti – ipocentro dell’Ai 
boom – e il mondo continueranno comun-
que ad aver bisogno di centri dati perché 
l’economia digitale si sta espandendo.

LA DISTANZA TRA 
FINANZA TRADIZIONALE  
E CRYPTO SI ASSOTTIGLIA
Ancora più speculativa, quando non addirit-
tura irrazionale e intrinsecamente rischio-
sa, viene spesso considerata l’economia 
delle criptovalute – soprattutto in Europa 
–, nonostante questi asset digitali abbiano 
ormai imboccato un percorso di “istituzio-

nalizzazione” e finito per imporsi come un 
investimento molto più “normale” rispetto 
alle origini: basti pensare alla recente col-
laborazione tra la Banca JPMorgan Chase e 
la piattaforma Coinbase, oppure alla racco-
mandazione di BlackRock di allocare fino al 
2 per cento dei portafogli di investimento in 
bitcoin. La distanza tra la finanza tradizio-
nale e la comunità crypto si è ridotta pa-
recchio, insomma. Protagonista di questa 
rivoluzione è, ancora una volta, l’America: 
lo stesso presidente Donald Trump è entra-
to nel mercato delle criptovalute, lanciando 
vari prodotti, e la sua amministrazione ha 
promosso una legislazione favorevole al set-
tore. La legge forse più significativa in que-
sto senso è il GENIUS Act, in vigore da luglio, 
che regolamenta le stablecoin, ossia quelle 
monete digitali dal valore fisso e sostenute 
da beni stabili. Le stablecoin, per Washing-
ton, non sono soltanto uno strumento finan-
ziario ma anche geopolitico: essendo per la 
maggior parte basate sul dollaro, la loro dif-
fusione è utile ad accrescere l’utilizzo della 
moneta americana nell’economia mondiale, 
a rafforzarne lo status come valuta di riserva 
globale e a stimolare la domanda di beni del 
Tesoro statunitense (che le sostengono).
Perfino la Cina, dove il controllo politico sul 
mercato finanziario è fortissimo, sta lavo-
rando al lancio di stablecoin con l’obietti-
vo di favorire l’internazionalizzazione dello 
yuan. Scettica, invece, è la Banca centra-
le europea, che le giudica rischiose per la 
stabilità dell’Unione, invitando a sostenere 
piuttosto il progetto dell’euro digitale (non 
una stablecoin, bensì una valuta digitale 
emessa dalla Banca centrale). Significati-
vo, in questo senso, è stato l’annuncio di un 
consorzio di nove banche europee – tra cui 
le italiane UniCredit e Banca Sella – a fine 
settembre per il lancio di una stablecoin 
denominata in euro: un’iniziativa che, stan-
do ai nove istituti, “fornirà una vera alter-
nativa europea al mercato delle stablecoin 
dominato dagli Stati Uniti”. L’Europa rin-
corre l’America non solo sulle criptovalute, 
ma anche sull’Intelligenza artificiale. Basti 
pensare che la startup europea di maggior 
valore in questo settore, la francese Mistral, 
ha una valutazione di 10 miliardi di euro: una 
formica, cioè, rispetto ai giganti statunitensi 
con i quali dovrà competere.

Marco Dell’Aguzzo, redattore di Start Magazine.
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TECNOLOGIE E REGOLE NON 
SONO SEMPRE ALLINEATE

d’innovazione. In linea generale, tuttavia, 
almeno in alcuni settori produttivi in cui l’Ai 
viene sviluppata, stiamo entrando in una 
fase di sperimentazione normativa, data la 
grande complessità della stratificazione di 
norme europee, nazionali e settoriali.
Le sandbox hanno quindi l’obiettivo di sup-
portare lo sviluppo di Ia innovativa e su-
perare problemi regolatori aperti legati 
all’applicazione dell’Ai Act e di altre regola-
mentazioni collegate. Queste sfide regolato-
rie sono problemi o situazioni in cui l’inno-
vazione tecnologica si scontra con difficoltà 
nell’applicare, interpretare o rispettare le 
norme esistenti ‒ ad esempio quando requi-
siti giuridici per i sistemi ad alto rischio sono 
tecnicamente incompatibili con le caratteri-
stiche del sistema o generano conflitti con 
altre normative, oppure lasciano ambiguità 
su classificazione e responsabilità. In sinte-
si: le sandbox lavorano quando legge e tec-
nologia innovativa non si allineano facilmen-
te, richiedendo chiarimenti, adattamenti 
normativi o soluzioni tecniche/organizzative 
ad hoc. 
Per superare problemi regolatori aperti, è 
necessario promuovere la raccolta e condi-
videre tra autorità competenti e aziende il 
maggior numero possibile di use case. Una 
collezione ampia e multisettoriale di casi 
d’uso è infatti cruciale per prevedere rischi 
normativi, ricavare best practice e com-
prendere le intersezioni con regimi norma-
tivi esistenti (es. Gdpr, sicurezza prodotto). 
La costruzione delle sandbox può incontrare 
ostacoli rilevanti: modelli operativi da tara-
re sulle diverse fasi del ciclo di vita dell’Ia, 
carenza di toolkit di compliance compatibi-
li con le specificità dell’Ai Act, incentivi per 
la partecipazione soprattutto delle pmi, il 
coordinamento con infrastrutture europee 
esistenti (EDIH, TEF, Ai Factories, ecc.), una 
definizione chiara di governance e respon-

di Antonino Rotolo

Le sandbox lavorano 
quando legge e tecnologia 
innovativa non si allineano 
facilmente.

L’Ai Act, il regolamento europeo sull’Ia, in-
troduce le sandbox regolatorie come stru-
mento di supporto all’innovazione: si tratta 
di spazi controllati dalle autorità competen-
ti per sviluppare, testare e validare sistemi 
di Ia innovativi prima dell’immissione sul 
mercato. Pensati per conciliare innovazione 
e tutela di salute, sicurezza e diritti fonda-
mentali, le sandbox sono un obbligo per ogni 
Stato membro entro il 2 agosto 2026. Il pro-
getto EUSAiR, finanziato da Digital Europe 
e in cooperazione con l’European Ai Office, 
accompagna l’attuazione nazionale di questi 
strumenti, offrendo linee guida, formazione 
e pilot pratici (https://eusair-project.eu). 
A cosa servono le sandbox? Offrono quattro 
vantaggi principali: favorire l’innovazione 
responsabile, aumentare la certezza giu-
ridica per sviluppatori e imprese, facilitare 
l’apprendimento regolatorio tra autorità e 
operatori del settore, accelerare l’ingresso 
sul mercato, con particolare attenzione a 
pmi e startup. Possono essere ambienti fisi-
ci, digitali o ibridi e adattarsi a diversi livelli 
di maturità tecnologica.
Le norme dell’Ai Act sono già tecnicamente 
applicabili? In molti casi non lo sono ancora 
e stanno uscendo linee guida e indicazioni 
tecniche che consentano l’azionabilità delle 
norme in modo chiaro, garantendo certezza 
giuridica e stabilità normativa nei processi 
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sabilità, modelli di sostenibilità delle risorse 
e capacità di supervisione delle autorità, la 
necessità di formazione specialistica e pro-
cessi di co-creazione, integrazione con altri 
regimi normativi (protezione dati, sicurezza 
prodotto) e necessità di scalabilità per evi-
tare quadri normativi rapidamente obsoleti.
Per quanto riguarda i servizi essenziali delle 
sandbox, è possibile individuare i “building 
block” che ogni sandbox potrebbe offrire: 
orientamento su ambito, definizioni e clas-
sificazione del rischio; supporto alla con-
formità con l’Ai Act; identificazione, test e 
mitigazione dei rischi per salute, sicurezza 
e diritti fondamentali; valutazione dell’effi-
cacia delle misure di mitigazione; servizi di 
sviluppo, training e test; monitoraggio ope-
rativo dei rischi significativi; supporto per 
strumenti di testing, benchmark su accura-
tezza, robustezza e cybersecurity; misure di 
mitigazione e verifica dell’allineamento con 
altre normative nazionali e Ue. Inoltre, le 
sandbox possono preparare le imprese alla 
valutazione di conformità e ai processi di 
certificazione. Le sandbox non opereranno 
in modo isolato: il loro valore cresce se in-
tegrate con European Digital Innovation Hub 
- EDIH (ingresso per pmi e assessment di 
maturità), Testing and Experimentation Faci-
lities - TEF (testbeds settoriali e sperimenta-
zione in condizioni realistiche), Ai Factories 
(infrastrutture per training e validazione e 
potenza di calcolo), Ai-on-Demand Platform 
(strumenti e dataset condivisi) e Data Spa-
ces (governance dei dati). Mappare servizi e 
responsabilità e connetterli eviterà sovrap-
posizioni e sfrutterà economie di scala. 
La valutazione della maturità tecnologica 
e di business dei progetti di Ai certamente 
dovrà essere tenuta in considerazione nel 
design delle sandbox. La partecipazione alle 
sandbox dovrebbe tenere conto, ad esem-
pio, del Technology Readiness Level (TRL): 
dalle fasi di ideazione a prototipazione, fino 
alla validazione in ambiente operativo. Tut-
tavia, il TRL da solo non basta: è essenziale 
valutare la maturità del business, il poten-
ziale di mercato e il finanziamento. EUSAiR 
proporrà ad esempio un modello stage-gate 
che incrocia TRL e indicatori di business  
readiness per decidere il tipo di supporto 
necessario (dall’advisory al testing inten-
sivo) e preparare adeguatamente la strada 
alla conformità e alla commercializzazione.
Per massimizzare l’efficacia delle sandbox, EU-
SAiR avanza alcune raccomandazioni pratiche:

●	 Architettura modulare: fasi advisory, 
tecniche e testing-intensive per rispon-
dere a diversi livelli di maturità.

●	 Integrazione infrastrutturale: protocolli 
di interoperabilità con, ad esempio, TEF, 
EDIH, Ai Factories per evitare frammen-
tazione e sfruttare risorse comuni.

●	 Toolkit di compliance comuni e condivisi: 
strumenti interoperabili per valutazioni 
di rischio, verifiche tecniche e prepara-
zione alla conformità.

●	 Formazione scalabile: modelli train-the-
trainer e micro-credential per diffondere 
competenze nelle autorità e nell’ecosi-
stema europeo.

●	 Protocollo per riconoscimento recipro-
co: norme e pratiche che favoriscano la 
mutua accettazione dei risultati tra Stati 
membri, riducendo duplicazioni.

●	 Sostenibilità e scalabilità: finanziamenti 
stabili, criteri chiari per la selezione dei 
partecipanti e meccanismi di monito-
raggio continuo.

Le sandbox regolatorie per l’Ia possono di-
venire al contempo acceleratori di mercato 
e laboratori normativi in cui testare soluzioni 
tecniche e giuridiche prima della diffusione 
su larga scala. L’approccio proposto da EU-
SAiR evidenzia la necessità di architetture 
modulari, integrazione con l’ecosistema eu-
ropeo e strumenti comuni di compliance. 
Superare le lacune attuali ‒ toolkit condivisi, 
capacità di supervisione e collegamento effi-
cace con altre regole settoriali ‒ è indispen-
sabile per garantire che le sandbox realizzino 
la doppia missione: promuovere innovazione 
competitiva e proteggere salute, sicurezza e 
diritti fondamentali in tutta l’Unione.

Antonino Rotolo, professore di Ai e Law dell’Università di 
Bologna e coordinatore EUSAiR.
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SE IL SILICIO GOVERNA  
LA NUOVA GEOPOLITICA

co-fondatore di Intel nel 1968, sulla rivista 
specializzata Electronics). Per comprendere 
gli aspetti geografici e politici di queste filiere, 
dobbiamo vedere quindi come si collochino 
nello spazio mondiale, attraverso quali dina-
miche di talenti, imprese e di capitali. Affinché 
avvenga la produzione degli oggetti che ren-
dono possibile l’Intelligenza artificiale, ovve-
ro il contenuto delle infrastrutture di calcolo 
dei data center, occorre naturalmente tutto 
l’ecosistema dei semiconduttori. E pertanto, 
NVIDIA, come capo-filiera per ora indiscusso, 
con quote di mercato che nel segmento delle 
GPU restano a AMD (la quale ha invece un ruo-
lo crescente nelle CPU rispetto al declinante 
campione statunitense, Intel). Nel tentativo 
dei clienti di ridurre la dipendenza dal sistema 
di NVIDIA, ha un ruolo significativo Broadcom, 
per realizzazione di acceleratori e di soluzioni 
personalizzate per i grandi clienti. Chi sono i 
clienti? Sono sempre le grandi aziende digitali 
statunitensi come Microsoft e Meta e, in misu-
ra minore, aziende cinesi. Da parte di NVIDIA, 
la tesi della “Intelligenza artificiale sovrana”, 
esposta da Jensen Huang nel 2024, ha porta-
to a un’attenzione crescente per clienti gover-
nativi, cioè – in estrema sintesi – i data center 
realizzati con soldi pubblici italiani, francesi, 
tedeschi, emiratini e così via. Nella filiera ci-
nese, ovviamente, la questione fondamentale 
è il tentativo di realizzare un sistema alterna-
tivo, con capo-filiera Huawei e con diverse 
soluzioni personalizzate da parte di grandi 
clienti, come Alibaba o Bytedance. 
In questo mercato, dove le nuove generazioni 
dei prodotti di NVIDIA portano a pressioni di 
performances e innovazioni in tutta la filiera 
(si pensi alle memorie e ai vari sistemi di in-
terconnessione), ci sono altri fattori da consi-
derare. Tra di essi, il processo di costruzione 
dei data center, che coinvolge altri materiali e 
altre competenze. Dietro i dati sulla crescita 
della costruzione dei data center negli Sta-

di Alessandro Aresu

Chi stabilirà i rapporti 
di forza e le geografie 
dell’Intelligenza artificiale 
nei prossimi anni?

Il rapporto tra Intelligenza artificiale e la poli-
tica globale deve tenere conto oggi di diversi 
fattori. Anzitutto, i riferimenti all’espressione 
“Intelligenza artificiale” ormai pervadono ogni 
cosa. Dalla genesi dell’espressione nel 1955 
da parte di John McCarthy (tecnicamente, 
un’invenzione di marketing per attirare i fondi 
per organizzare una conferenza universitaria, 
come ammesso dallo stesso autore all’inizio 
degli anni ’70) siamo ormai passati a un suc-
cesso di marketing che, nelle sue proporzioni, 
può ormai legittimamente sconcertare. Pro-
liferano i riferimenti a oggetti di “Intelligen-
za artificiale”, tra cui gli spazzolini da denti, 
tutte le conferenze, i festival e i programmi di 
ricerca debbono essere di “Intelligenza artifi-
ciale”, pena il loro definanziamento. Nei bar 
di provincia, la dichiarazione “L’ha detto l’In-
telligenza artificiale” spesso sostituisce frasi 
come “L’ha detto il giornale” o “L’ha detto la 
televisione”, risalenti a epoche geologiche 
precedenti. Al di là di questo alone di clamo-
re e di attenzione, ciò che procede è la filiera 
industriale dell’Intelligenza artificiale, ovvero 
l’economia dei data center che ho descritto 
tra l’altro nel mio libro Geopolitica dell’Intel-
ligenza artificiale, in stretto legame con la 
filiera allargata dei semiconduttori, nello svi-
luppo di quella “Legge che muove il mondo” 
che è la Legge di Moore, fin dal 1965 (data in 
cui compare l’articolo di Gordon Moore, poi 
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ti Uniti, che ha ormai raggiunto quella degli 
spazi per uffici commerciali, ci sono attori 
specializzati nel real estate, nell’acquisizione 
dei terreni, nell’organizzazione della forza la-
voro, nei rapporti con le utilities energetiche 
e idriche, nei sistemi di raffreddamento, nelle 
soluzioni di interconnessione e in tutto ciò che 
concretamente “serve” per il funzionamento 
del data center (o, per usare il gergo di Jensen 
Huang, della “fabbrica dell’Intelligenza artifi-
ciale”). Allo stesso tempo, l’Intelligenza arti-
ficiale è emersa come la principale tendenza 
che ha guidato il mercato dei semicondutto-
ri, e quindi l’obiettivo generale dell’industria, 
più volte sbandierato, di giungere alla cifra di 
1 trillion dollar (1.000 miliardi di dollari) nel 
2030. Il mercato dell’Intelligenza artificiale ha 
stabilito alcune scosse nei rapporti di forza. 
Come si diceva, l’incentivo delle aziende cine-
si a organizzare una loro filiera interna, ten-
denza già presente nel mercato, si è raffor-
zata, ma incontra ancora diverse difficoltà in 
alcune nicchie specifiche, come i macchinari 
per i processi produttivi dei semiconduttori, 
su cui in ogni caso la crescita cinese è in corso. 
Le aziende europee tradizionali di semicon-
duttori, come Infineon, STM, NXP, sono state 
tra i perdenti del ciclo, perché non hanno un 
ruolo significativo nella filiera dell’Intelligenza 
artificiale, e nell’automotive sono e saranno 
dipendenti dalla forza del mercato cinese, 
che nel mentre sviluppa i suoi giganti nelle 
loro nicchie di riferimento, come InnoScience 
sul nitruro di gallio. Le competenze europee 
nella chimica e nei macchinari sono però rile-
vanti anche in questo ciclo. In Corea del Sud, 
l’investimento di SK Hynix nelle nuove gene-
razioni di memorie ha portato quell’azienda 
a superare il gigante coreano per eccellenza, 
Samsung, nelle forniture relative al sistema di 
NVIDIA. Nel ciclo dell’Intelligenza artificiale, 
Taiwan conserva senz’altro un ruolo di primo 
piano. La produzione è tuttora concentrata su 
TSMC, così come i vari passaggi dell’assem-
blaggio dell’elettronica e dei server sono pre-
rogativa di aziende taiwanesi, come si evince 
dai conti di Foxconn e degli altri attori della 
filiera. Ormai, il tentativo degli Stati Uniti in 
corso non è tanto quello di sostituire TSMC 
con Intel (visto che il divario tra le due azien-
de si è chiaramente allargato) ma di operare 
una ricollocazione della manifattura realiz-
zata da aziende taiwanesi nel territorio degli 
Stati Uniti, e questo – soprattutto in Arizona e 
in Texas – sta effettivamente avvenendo. Cosa 
è “critico” in questo percorso? Numerose liste 

di “tecnologie critiche” sono state compilate 
nel corso del tempo, dalla Repubblica Popo-
lare Cinese, dagli Stati Uniti, dall’Unione eu-
ropea. Con l’ascesa del capitalismo politico 
e gli scossoni ai rapporti tra Stati e mercati 
sulla base di un nuovo concetto di sicurezza 
nazionale, è naturale che queste liste venga-
no allargate, e che la filiera dell’Intelligenza 
artificiale, in tutti i suoi aspetti di software e 
hardware, riceva una particolare attenzione in 
termini di sicurezza economica. Non a caso, le 
stesse startup di intelligenza artificiale negli 
Stati Uniti proclamano la propria “criticità”, 
sempre in una dinamica che mischia la rea-
le crescita dei ricavi (si pensi per esempio a 
Anthropic sulla programmazione) e formule 
di marketing più fumose (la promessa di co-
struire “una nazione di Einstein in un data cen-
ter”), che sono legate all’esigenza per queste 
aziende di trovare uno spazio autonomo al 
di là dei giganti digitali che le finanziano. Nel 
caso di Google DeepMind, ciò è impossibile e 
non è nemmeno voluto, perché la britannica 
DeepMind è appunto parte del gruppo Goo-
gle (poi Alphabet) dal 2014. Anche in spin-off, 
come Isomorphic Labs, Google continuerà a 
investire. La volontà di OpenAI è invece stac-
carsi il più possibile dalla dipendenza da Mi-
crosoft (anche attraverso Oracle e altri attori 
digitali statunitensi, oltre ai fondi giapponesi 
di SoftBank) e la volontà di Anthropic è ridurre 
la propria dipendenza da Amazon e da Goo-
gle. In tutti gli ambiti che abbiamo descritto e 
che danno forma alla filiera, fattori essenziali 
sono il capitale umano, la capacità manifattu-
riera, il dinamismo imprenditoriale e la dispo-
nibilità di risorse finanziarie. Per questo, come 
ho proposto anche nel mio libro La Cina ha 
vinto, bisogna prestare particolare attenzio-
ne alla strategia cinese sulla ricerca di base, 
sulla ricerca applicata e sulla formazione dei 
talenti, e dall’altra parte valutare se il potere, 
per ora ineguagliato nel mondo, di attrazione 
dei talenti internazionali da parte del sistema 
degli Stati Uniti resterà intatto nel medio pe-
riodo. Saranno questi vari fattori, nella loro 
interazione, a stabilire i rapporti di forza e la 
geografia dell’Intelligenza artificiale nei pros-
simi anni, nella capacità di dominare non solo 
il ciclo dei data center ma anche gli sviluppi 
presenti e futuri sulle biotecnologie, la farma-
ceutica, la robotica e l’automazione.
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Alessandro Aresu, geopolitologo e scrittore.
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L’IA È UNA SCELTA  
CULTURALE PRIMA  
CHE TECNOLOGICA

no problemi e offrono esperienze sempre più 
personalizzate. Ma rispetto a qualche tem-
po fa, quando si parlava di un cambiamento 
immediato e travolgente, oggi è sempre più 
chiaro che l’Ai è una rivoluzione strutturale 
che avrà bisogno di tempo per entrare nel 
modo di lavorare delle persone, integrarsi 
nei processi di business e cambiare gradual-
mente la nostra quotidianità professionale 
e personale. Accanto a queste potenziali-
tà, dobbiamo essere consapevoli dei rischi: 
la tutela della privacy, la gestione etica dei 
dati, la possibile generazione di nuove disu-
guaglianze e l’impatto sul mondo del lavoro. 
Ecco perché diventa fondamentale anche un 
quadro normativo di riferimento, come l’Ai 
Act europeo, che stabilisce regole precise 
per garantire sicurezza, trasparenza e re-
sponsabilità nello sviluppo e nell’adozione 
dell’Ai. È fondamentale guidare l’Ai con valori 
chiari, mettendola al servizio delle persone e 
non viceversa. È una scelta culturale prima 
ancora che tecnologica.

L’adozione su larga scala dell’Ai sta già 
rivoluzionando il mondo del lavoro. È un 
cambiamento complesso che, anziché li-
mitarsi a una semplice sostituzione, sta ri-
definendo mansioni e competenze in quasi 
tutti i settori. Crede che vedremo più posti 
di lavoro persi o nuove professioni create?
Credo che l’Intelligenza artificiale non vada 
vista solo come sostituzione, ma soprat-
tutto come trasformazione. Alcuni ruoli 
cambieranno profondamente, altri scom-
pariranno e altri ancora se ne creeranno, 
come del resto è avvenuto in occasione di 
tutte le “rivoluzioni industriali” degli ultimi 
secoli. Oggi vediamo come l’Ai generativa, 

Chiara Rossi  intervista Enrico Vita

È una rivoluzione strutturale 
che avrà bisogno di tempo. 
Le competenze umane 
resteranno però centrali.

L’Intelligenza artificiale fornirà strumenti sem-
pre più accurati, analisi più veloci e una quan-
tità di informazioni che nessun essere umano 
potrebbe elaborare. Tuttavia, l’Ai non sosti-
tuirà mai il ruolo dei medici o degli esperti. 
È fondamentale però accompagnare questa 
transizione con un quadro normativo di riferi-
mento, investimenti in formazione continua e 
una cultura del cambiamento. In quest’inter-
vista il ceo di Amplifon, Enrico Vita, analizza le 
opportunità e i rischi legati alla sempre mag-
giore penetrazione dell’Ai nella sanità.

L’Intelligenza artificiale è spesso perce-
pita come una forza dirompente: secondo 
lei, quali sono le principali opportunità 
ma anche i rischi che la società dovrà af-
frontare nei prossimi anni?
L’Intelligenza artificiale è senza dubbio una 
delle forze più dirompenti del nostro tem-
po. Siamo agli albori di una nuova rivoluzio-
ne industriale. Le opportunità sono enormi: 
dall’ottimizzazione dei processi al migliora-
mento della qualità della vita delle persone, 
in particolare in ambito sanitario. Pensiamo, 
ad esempio, a soluzioni che si adattano auto-
maticamente ai bisogni individuali, anticipa-
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entrata nelle nostre vite con strumenti come 
ChatGPT, stia già evolvendo verso forme più 
operative. Non solo ci aiuta ad analizzare e 
sintetizzare milioni di informazioni in pochi 
secondi, ma grazie ai cosiddetti “Agenti” di-
venterà capace di compiere azioni concrete, 
non solo cercare un volo, ma anche preno-
tarlo, non solo trovare il centro Amplifon più 
vicino, ma verificare la disponibilità e fissare 
un appuntamento. Il punto è accompagna-
re questa transizione: servono investimen-
ti in formazione continua e una cultura del 
cambiamento che aiutino le persone a usare 
l’Ai come leva per crescere. In Amplifon lo 
vediamo chiaramente: l’Ai non sostituisce i 
nostri professionisti, ma li supporta, libe-
rando tempo e risorse per dedicarsi ancora 
di più alla relazione con i pazienti. E puntia-
mo molto sulla formazione continua, sulla 
capacità di imparare a imparare. Penso poi 
che l’era dell’Ai enfatizzerà ancora di più 
l’importanza delle competenze cosiddette 
soft – la capacità di lavorare in squadra, la 

curiosità, il coraggio di prendere decisioni, 
la capacità di considerare gli errori come 
occasioni di apprendimento – e soprattut-
to dei valori umani. Le aziende non hanno 
bisogno solo di persone brave, ma anche di 
brave persone.

Qual è, secondo lei, il settore che subirà 
il cambiamento più profondo nei prossimi 
anni?
L’Intelligenza artificiale è un abilitatore oriz-
zontale, come l’energia elettrica e internet. 
Tutti i settori vivranno trasformazioni pro-
fonde, anche quello della salute di cui fac-
ciamo parte come Amplifon. La possibilità di 
personalizzare diagnosi e cure grazie all’Ai 
è una rivoluzione silenziosa ma potentissi-
ma. Nel nostro ambito, quello della salute 
dell’udito, vediamo già come l’Ai agisca sulla 
capacità degli apparecchi acustici di adat-
tarsi all’ambiente: ad esempio, migliorando 
la qualità delle conversazioni in contesti 
rumorosi e contribuendo così a restituire ai 
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nostri pazienti una qualità di vita superio-
re. Più in generale, nel settore sanitario l’Ai 
non sostituirà mai il ruolo dei medici o degli 
esperti, ma potrà fornire strumenti sempre 
più accurati, analisi più veloci e una quanti-
tà di informazioni che nessun essere umano 
potrebbe elaborare da solo. L’Ai diventa così 
un supporto prezioso che consente ai pro-
fessionisti di avere una visione più completa 
e precisa, lasciando però a loro la respon-
sabilità di interpretare i dati e di prendere le 
decisioni cliniche. In altre parole, la tecno-
logia amplifica le competenze e l’esperienza 
degli specialisti, ma è l’intelligenza umana 
– fatta di competenza, empatia e responsa-
bilità – a rimanere insostituibile. 

Se guarda al 2030, quale ruolo immagina 
per l’Ai nella vita di tutti i giorni?
Se penso al 2030, immagino un’Ai sempre 
più pervasiva e integrata nella vita quo-
tidiana, ma in modo quasi invisibile. Sarà 
presente in dispositivi che si adattano au-
tomaticamente al contesto, in servizi che 
anticipano i bisogni, in soluzioni sanitarie 
che intercettano i problemi prima ancora 
che si manifestino. L’Ai diventerà un alleato 
discreto, che migliorerà il nostro benessere 
e la nostra sicurezza. Ma dovrà farlo sempre 
nel pieno rispetto dei valori umani fonda-
mentali: equità, trasparenza e responsabi-
lità. In questo senso, credo che l’evoluzione 
dell’Ai possa essere paragonata a quella di 
internet: negli anni ’90 e 2000 ha progres-
sivamente trasformato il nostro modo di 
comunicare, lavorare e accedere alle infor-
mazioni, fino a diventare parte integrante 
della nostra quotidianità. Allo stesso modo, 
l’Ai cambierà profondamente il modo in cui 
interagiamo con le informazioni e con i ser-
vizi: da una parte semplificando la vita delle 
persone, che avranno accesso a conoscenze 
e strumenti che prima erano inimmaginabili, 
ma dall’altra portando con sé la complessi-
tà di gestire questa abbondanza di dati con 
la stessa qualità, attenzione e spirito critico 
di prima. Una complessità resa ancora più 
evidente dal tema etico e dal rischio che l’Ai 
generi informazioni non corrette o addirit-
tura “fake”, che impongano la necessità di 
filtrarle e valutarle con grande responsabi-
lità. E per arrivare a quel punto dobbiamo 
ricordare che non si tratta di un cambia-
mento improvviso, ma di un percorso: l’Ai 
entra nelle nostre vite a piccoli passi, richie-
de apprendimento e sperimentazione con-

tinua. Dobbiamo inoltre già oggi stimolare 
l’adozione dell’Intelligenza artificiale nella 
società e nelle imprese, creando percorsi di 
formazione senza lasciare indietro nessuno.

Come ha più volte sottolineato, il vostro 
settore è ad elevato contenuto tecnologi-
co. In che modo Amplifon sta utilizzando 
l’Intelligenza artificiale per migliorare 
l’esperienza dei pazienti e l’efficacia delle 
soluzioni acustiche?
Il nostro settore è da sempre a forte conte-
nuto tecnologico e l’Ai rappresenta un passo 
avanti fondamentale. In Amplifon la stiamo 
utilizzando per rendere l’esperienza dei pa-
zienti sempre più personalizzata: apparecchi 
acustici che distinguono automaticamen-
te la voce dai rumori di fondo, applicazioni 
digitali che apprendono dai comportamenti 
degli utenti, servizi remoti che permettono 
regolazioni e assistenza a distanza. Abbia-
mo creato AmplifonX, la nostra unità di in-
novazione, proprio per accelerare su queste 
frontiere. Nel contempo, abbiamo avviato 
AmplifAI, il nostro programma interno per 
introdurre l’Intelligenza artificiale nei pro-
cessi aziendali, formare e informare le no-
stre persone su un utilizzo corretto ed etico 
delle nuove tecnologie, favorire migliora-
menti della produttività. In questo percorso 
prestiamo grande attenzione anche al qua-
dro normativo internazionale, come l’Ai Act 
europeo, che richiede alle aziende di dotarsi 
di organizzazioni, strumenti e processi in 
grado di garantire controllo, trasparenza e 
spiegabilità delle applicazioni di Intelligenza 
artificiale. Per questo, accanto allo sviluppo 
tecnologico, abbiamo costruito percorsi di 
formazione che permettono a tutte le nostre 
persone di comprendere, adottare e utiliz-
zare l’Ai in modo consapevole e responsa-
bile. Il tutto tenendo sempre presente che 
la tecnologia deve essere al servizio delle 
persone e non il contrario. Nessuna Intelli-
genza artificiale potrà mai sostituire l’espe-
rienza, la competenza e l’empatia dei nostri 
audioprotesisti: sono loro, con la loro com-
petenza eccellente, a rendere unico il nostro 
modello di “unlimited care”.

Enrico Vita, ceo di Amplifon.

Chiara Rossi, redattore di Start Magazine.
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Perché con l’Ai non ci limitiamo a migliorare 
processi esistenti: li reinventiamo. È un ap-
proccio che cambia le regole del gioco, tra-
sformando il modo in cui viviamo, lavoria-
mo e creiamo. L’Ia non è solo automazione, 
ma collaborazione aumentata: ci affianca, 
ci potenzia, ci anticipa. I settori dove l’im-
patto sarà più profondo sono quelli ad alta 
intensità informativa: sanità, manifattura, 
mobilità, finanza, retail, education, ma an-
che creatività, sport e intrattenimento. L’Ai 
generativa e agentica sta già rivoluzionan-
do il modo in cui si sviluppano contenuti, si 
prendono decisioni e si gestiscono flussi ad 
alta complessità. In Lenovo, stiamo portan-
do l’Ai in ogni ambito: dai PC AI-ready alle 
workstation ad alte prestazioni, fino alle 
soluzioni edge e cloud. Il nostro approccio 
“Smarter Technology for All” riflette la vo-
lontà di democratizzare l’Ai, rendendola uti-
le, sicura e accessibile.

Come sarà l’Ia del futuro? I Large Langua-
ge Models diventeranno i protagonisti 
indiscussi del panorama dell’Intelligenza 
artificiale?
I Large Language Models sono una pietra 
miliare, ma non l’unico orizzonte. Il futu-
ro dell’Ia sarà multimodale, contestuale e 
proattivo. L’Ai non si limiterà a rispondere: 
agirà, anticipando bisogni e orchestran-
do soluzioni. Lenovo sta già sviluppando la 
prossima generazione di Ai: i Super Agent, 
capaci di coordinare più agenti specializza-
ti per eseguire compiti complessi in tempo 

Edoardo Lisi intervista Massimo Chiriatti

Quest’innovazione deve 
essere guidata dall’intento 
umano per evitare che la 
conoscenza digitale diventi 
elitaria.

L’Ai rivoluzionerà le decisioni e i processi. In fu-
turo diventerà sempre più multimodale, con-
testuale e proattiva. Infatti, anticiperà i nostri 
bisogni e troverà da sola le soluzioni. Sono 
alcune delle ragioni per cui definiamo l’Intelli-
genza artificiale “disruptive”, spiega Massimo 
Chiriatti, chief technology & innovation officer 
di Lenovo Italia, professore dell’Università 
Luiss e membro della commissione di esperti 
nominata dal ministero dello Sviluppo econo-
mico (MiSE) per elaborare la strategia nazio-
nale italiana su tecnologie quali blockchain 
e registri condivisi. Quest’innovazione, però, 
deve essere guidata dall’intento umano per 
evitare che la conoscenza digitale diventi eli-
taria e costruire un futuro dove l’Ai sia davvero 
al servizio di tutti, avverte Chiriatti.

Perché si dice che l’Ai, in particolare, è 
disruptive? In quali settori avrà l’impatto 
maggiore?

VI RACCONTO COME  
STA EVOLVENDO  
L’INTELLIGENZA  
ARTIFICIALE
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reale. Questi agenti non solo comprendono 
il linguaggio, ma percepiscono, decidono e 
agiscono. Sono veri e propri aiutanti dei no-
stri sistemi cognitivi, che operano su cloud, 
edge e dispositivi personali, adattandosi al 
contesto e alle esigenze dell’utente. I nostri 
Ai PC, ad esempio, integrano NPU dedicate e 
software ottimizzati per l’Ai locale, riducen-
do la dipendenza dal cloud e migliorando 
la privacy e la reattività. L’Ai del futuro sarà 
ibrida, personalizzata e orchestrata.

Creare modelli linguistici di grandi di-
mensioni con hardware analogico inve-
ce che digitale (come auspica Hinton) è 
una soluzione per l’eccessivo consumo di 
energia dell’Ia? Se sì, come potrebbe di-
ventare realtà?
L’idea di Hinton è visionaria e affronta un 
tema cruciale: la sostenibilità dell’Ai. L’hard- 
ware analogico potrebbe offrire vantaggi 
in termini di efficienza energetica, ma sia-
mo ancora lontani da una sua applicazione 
industriale. La sfida è integrare efficienza, 
scalabilità e affidabilità. Lenovo affronta 
già il tema dell’Ai sostenibile con soluzioni 
concrete: dal raffreddamento liquido nei 
data center al packaging plastic-free, fino al 
Smart Energy Efficiency System (SEES), che 
usa Ai e IoT per ottimizzare i consumi nei 
nostri campus. Inoltre, stiamo lavorando su 
modelli Ai più leggeri e ottimizzati per l’on-
device, riducendo il carico computazionale 
e l’impatto ambientale.

L’Italia e l’Europa a che punto sono nel-
la corsa all’Intelligenza artificiale? Come 
possono ridurre il gap con i Big dell’Ia?
L’Unione europea ha avviato un percor-
so importante con l’Ai Act e l’Ai Pact, a cui 
Lenovo ha aderito volontariamente. Questi 
strumenti puntano a garantire etica, traspa-
renza e sicurezza, elementi fondamentali 
per uno sviluppo sostenibile dell’Ai. L’Italia 
ha eccellenze industriali e creative che pos-
sono diventare laboratori di innovazione Ai. 
Per ridurre il gap, servono investimenti in 
competenze, infrastrutture e adozione tra le 
pmi. Lenovo collabora con partner locali per 
portare l’Ai “alla fonte del dato”, con solu-
zioni ibride che rispettano la sovranità digi-
tale e abilitano la competitività territoriale. 
La nostra campagna “Smarter Technology 
for Italy” nasce proprio da questa visione: 
partire dal globale per calarlo nel locale, 
valorizzando l’approccio glocal di Lenovo.

Parliamo delle possibili implicazioni ne-
gative dell’Ia. Il costo della ricerca e del-
lo sviluppo di soluzioni Ai-based rischia 
di aumentare il gap tecnologico tra gran-
di aziende e pmi, oltre che tra Paesi più e 
meno avanzati dal punto di vista tecno-
logico?
L’uso dell’Ai può amplificare le disuguaglian-
ze se non viene governata con responsabi-
lità. I costi elevati, la complessità dei mo-
delli e la necessità di infrastrutture avanzate 
possono escludere le pmi e i Paesi con mino-
ri risorse. Per questo Lenovo promuove un 
approccio inclusivo e scalabile. Offriamo so-
luzioni Ai “as a service”, modelli pre-adde-
strati e strumenti on-device per abbattere 
le barriere d’ingresso. Inoltre, collaboriamo 
con enti pubblici e privati per diffondere la 
cultura dell’Ai e supportare l’adozione anche 
in contesti meno strutturati.

Esiste il rischio di consegnare la cono-
scenza e i nostri dati nelle mani di un ri-
stretto gruppo di aziende e dei loro algo-
ritmi? Come trovare un equilibrio? Se la 
conoscenza si sposterà sempre più nel 
mondo digitale non rischia di diventare 
più elitaria?
Sì, per questo serve pluralità, trasparenza e 
governance. La conoscenza deve essere ac-
cessibile, verificabile e condivisa, non pro-
prietà esclusiva di pochi. Lenovo ha istitui-
to un Responsible Ai Committee che valuta 
ogni soluzione Ai secondo criteri di privacy, 
sicurezza, affidabilità, spiegabilità e impatto 
sociale. Abbiamo aderito a iniziative inter-
nazionali come l’Ai Pact europeo, il Codice 
canadese sull’Ai generativa e le raccoman-
dazioni Unesco sull’etica dell’Ai. L’Ai, nella 
nostra visione, non è un’entità che controlla, 
ma uno strumento che amplifica. Deve esse-
re guidata dall’intento umano, trasparente 
nelle decisioni e accessibile a tutti. Solo così 
potremo evitare che la conoscenza digitale 
diventi elitaria e costruire un futuro dove l’Ai 
sia davvero al servizio di tutti.

Massimo Chiriatti, chief technology & innovation officer di 
Lenovo Italia.

Edoardo Lisi, redattore di Start Magazine.
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L’EUROPA  
E I SUOI CENTRI AI

● CENTRI DATI “HYPERSCALE”

I centri dati hyperscale sono in-
frastrutture digitali enormi, pro-
gettate per supportare migliaia 
di server e gestire volumi di dati 
su scala globale. Queste infra-
strutture offrono potenza di cal-
colo e archiviazione per colossi 
del cloud come Amazon, Google 
o Microsoft, garantendo velocità, 
affidabilità e flessibilità.

● AI FACTORIES

Le Ia Factories sono data cen-
ter ottimizzati per l’Intelligenza 
artificiale. Infatti, ospitano GPU 
e sistemi avanzati per addestra-
re modelli di machine learning. 
Energia, dati e potenza di calcolo 
si uniscono per creare soluzioni 
capaci di apprendere, analizzare 
e generare informazioni in tempo 
reale.

● CENTRI IN SVILUPPO

I centri dati in sviluppo rappre-
sentano la nuova generazione di 
infrastrutture digitali: sono i siti 
in costruzione o ampliamento 
per rispondere alla crescente do-
manda di cloud, Ia e connettività. 
Integrano tecnologie sostenibili e 
soluzioni modulari per garantire 
efficienza e futuro scalabile.

L’EUROPA  
E I SUOI CENTRI AI

BSC AIF 
Barcellona (Spagna)

IT4LIA AI Factory 
Bologna (Italia)

LUMI AI Factory 
Kajaani (Finlandia)

Dublino (Irlanda)

Eemshaven, 
Middenmeer 
e Winschoten 
(Paesi Bassi)

“Stargate Norway” 
– Norvegia (OpenAi, 
Nscale, Aker)

Strängnäs – Svezia

HammerAI Factory
Stuttgart (Germania)

MIMER 
Linkoping (Svezia)

Hamina (Finlandia)

Hanau (Germania)

Fredericia (Danimarca)

Saint‑Ghislain & Farciennes 
(Belgio)

Île‑de‑France 
Francia (Mistral, MGX) AI Data Center Campus 

Lombardia (Eni, Khazna)

Fonti
https://cloudscene.com/
https://www.cloudinfrastructuremap.com/
https://datacenters.com
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PERCHÉ LE RETI NEURALI 
SONO UNO TSUNAMI  
PER L’INDUSTRIA

va per riprodurre in digitale le operazioni di 
manutenzione, migliorando sicurezza, tempi 
e costi. Il Maintenance & Customer Service 
Knowledge Management  ha come fulcro il 
sistema BEA (Bright Elt Assistant), un assi-
stente virtuale basato su Ai generativa che 
fornisce suggerimenti operativi e soluzioni 
a problemi ricorrenti. Le possibilità genera-
te da questi progetti non si limitano al solo 
training, ma offrono possibilità di manuten-
zione a distanza dei sistemi che spesso sono 
inseriti in ambienti operativi difficili e com-
plessi.
L’Ia ha portato benefici tangibili anche sui 
prodotti di Elt Group, in particolare quando 
è richiesta una rapida analisi dello scenario, 
una lettura in tempo reale di grandi quantità 
di dati per assicurare la scelta della contro-
misura più opportuna in tempi brevissimi. 
Ad esempio, l’utilizzo dell’Ia permette di di-
stinguere droni da false minacce, scegliere 
la tecnica di jamming più efficace e migliora-
re la situational awareness. 
Nei sistemi Antidrone l’Intelligenza artifi-
ciale, integrata nei sistemi di controllo e nei 
sensori, permette in automatico di monito-
rare l’ambiente circostante, rilevare oggetti 
sospetti e distinguere tra minacce reali e 
falsi allarmi con tempi di risposta e precisio-
ne generalmente molto superiore rispetto ai 
tradizionali sistemi basati su algoritmi impe-
rativi. Un esempio è il nuovo COUNTER-UAS 
NAVALE che Elt Group ha progettato per le 
nuove Fremm Evo della marina militare, di 
cui una configurazione di rapido impiego è 
attualmente installata su una unità classe 
Fremm impegnata in scenari operativi.

In collaborazione con Elt Group

L’Intelligenza artificiale non è solo una tec-
nologia, è un moltiplicatore di capacità, uno 
tsunami tecnologico. Nei prossimi anni l’Ia 
aprirà la strada a un cambiamento culturale 
e tecnologico che vedrà uomini e colleghi di-
gitali collaborare fianco a fianco per garan-
tire sicurezza, efficienza e consapevolezza 
operativa. Infatti, l’Ia può accelerare la digi-
talizzazione dei processi e potenziare le ca-
pacità. A livello macro, l’impatto potenziale 
dell’Ai sulla produttività ammonta a 336 mi-
liardi di euro di valore aggiunto e 6 miliardi 
di ore di lavoro liberate. L’Intelligenza arti-
ficiale sta già rivoluzionando il volto della 
difesa, uno dei settori insieme allo Spazio 
e l’automotive che guidano l’innovazione 
tecnologica. Un vantaggio poiché per primi 
possono sperimentare i benefici delle nuove 
soluzioni, ma anche una “condanna”, poiché 
obbliga le aziende a ingenti investimenti in 
ricerca e innovazione. I risultati, poi, spesso 
non rispecchiano le aspettative delle impre-
se. Gli investimenti globali in Ai hanno rag-
giunto 25 miliardi di dollari nel 2024 e si pre-
vede che raddoppieranno entro cinque anni. 
Tuttavia, solo una parte dei progetti produ-
ce reali risultati, a causa della scarsa qualità 
dei dati e di un approccio troppo tecnico. 
Elt Group studia l’Intelligenza artificiale già 
da diversi anni, valorizzandone l’adozione a 
livello di processo e di prodotto.  Durante la 
due giorni organizzata nel corso di Seafuture 
2025, l’azienda ha illustrato il suo approccio 
e ha presentato due progetti che coniuga-
no Intelligenza artificiale, realtà aumentata 
e realtà virtuale: Virtual & Extended Reality 
for Maintenance and Training e Il Mainte-
nance & Customer Service Knowledge Ma-
nagement. Il progetto Virtual & Extended 
Reality for Maintenance and Training è una 
piattaforma che unisce Ia e realtà immersi-
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COME SARÀ  
IL MONDO DEI MEDIA?

del pubblico, produzione virtuale, automa-
zione di attività come il montaggio e la sot-
totitolazione, e miglioramenti dell’efficienza 
dell’animazione e del doppiaggio. 

LA DEMOCRATIZZAZIONE 
DEL PROCESSO CREATIVO
Partendo dal potenziamento della produ-
zione di contenuti, questo si accompagna, 
secondo gli autori del report, a una “de-
mocratizzazione” del processo creativo: 
allo stesso risultato approdano le evidenze 
emerse dalla ricerca condotta da YouTube(2), 
che ha chiesto a un campione di 300 creator 
britannici tra i 18 e i 55 anni come gli stru-
menti basati su Intelligenza artificiale po-
trebbero trasformare la loro attività. L’89% 
dei rispondenti crede che gli effetti siano 
dirompenti: si parla di un livellamento tra 
le produzioni fai da te e i grandi studi con 
budget elevati, grazie all’accesso a effetti 
speciali e tecniche di produzione avanza-
te. Il 79% dei creatori di contenuti stareb-
be già utilizzando strumenti di Intelligenza 
artificiale per produrre materiali altrimenti 
impossibili da realizzare, con un risparmio 
di tempo stimato di più di 8 ore settimanali 
rispetto ai pregressi metodi di produzione. 
La grande opportunità rappresentata da 
queste trasformazioni, com’è facile intuire, 
va di pari passo con minacce e sfide sostan-
ziali per l’industria: il report MIT Technology 
Review coglie in particolare le criticità che si 
prospettano per settori come la pubblicità e 
il design grafico, e più in generale per la crea- 
tività, la proprietà intellettuale e l’autentici-
tà che saranno messe alla prova. 
In effetti, più che a una “democratizzazione”, 
come vorrebbe il report, secondo il filosofo 
Luciano Floridi(3) siamo di fronte alla tra-

di Paola Liberace

Quando si parla di mezzi  
di comunicazione, a volere 
essere (o sentirsi) unico 
non è solo né tanto l’autore, 
quanto l’utente, erede  
del “vecchio” spettatore.

Alla rivoluzione apportata dall’Intelligenza 
artificiale non si sottrae il mondo dei media: 
che si tratti di “vecchi” mezzi di comunica-
zione di massa o di “nuovi” social network, 
di intrattenimento o di informazione e pub-
blica utilità, l’impatto dell’Ia nel panorama 
del settore multimediale è significativo e 
multiforme. Per sintetizzarne le implicazio-
ni, potremmo dire che segnano una transi-
zione dall’unicità dell’autore all’unicità dello 
spettatore. 
In che modo? Per comprenderlo meglio bi-
sogna scendere nel dettaglio. Da un lato, si 
fa strada l’innovazione dei processi di pro-
duzione di contenuti, dall’altra si approfon-
discono le opportunità di miglioramento e 
personalizzazione a tutti i livelli dell’espe-
rienza utente, grazie anche alle capacità 
predittive. Il doppio fronte emerge con chia-
rezza dallo studio condotto da MIT Techno-
logy Review Insights in collaborazione con 
Nokia, dedicato alla progettazione del futu-
ro dell’intrattenimento(1). Secondo il report, 
dall’epoca degli esperimenti cauti siamo or-
mai approdati a una diffusione su scala più 
ampia dell’Intelligenza artificiale, i cui casi 
d’uso nel settore includono analisi predittive 
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sformazione del concetto stesso di autore. 
A fronte del fatto che oggi i contenuti sono 
“sempre più spesso, più facilmente e me-
glio” prodotti da Intelligenza artificiale, per 
Floridi si può parlare di un’epoca “post-vi-
truviana”, nella quale non necessariamente 
sono gli esseri umani gli unici possibili crea- 
tori di contenuti. Di conseguenza, anche la 
proprietà intellettuale non è più unicamente 
in mano agli uomini, che diventano semplici 
“gestori” di Intelligenze artificiali che scri-
vono (oppure disegnano, o suonano) al loro 
posto: il ruolo degli esseri umani si configura 
sempre più come quello di “progettisti” che 
istruiscono uno strumento per ottenere un 
prodotto finale. E tuttavia, nell’epoca della 
riproducibilità di questo prodotto, la prete-
sa di unicità dell’autore viene sottoposta a 
una sfida importante: per questo, secondo 
Floridi, bisognerebbe rivalutare il processo 
rispetto al prodotto, perché è proprio nel 
processo produttivo che può essere recupe-
rato e rivalutato il ruolo umano. In sostanza, 
è il “come”, non il “cosa”, a contare: è il pro-
cesso, e non il prodotto, ad essere irripeti-
bile e quindi a poter garantire l’irripetibilità 
della sua fonte, vale a dire la persona che lo 
ha progettato e innescato. Quando si parla 
di media, tuttavia, a voler essere (o sentirsi) 
unico non è solo né tanto l’autore, quanto 
l’utente (erede del “vecchio” spettatore): la 
costruzione di un’esperienza di fruizione su 
misura di ciascuno può essere considerato 
il vero motore dell’evoluzione che ha inte-
ressato i mezzi di comunicazione, sempre 
meno di massa e sempre più personalizzati. 
Le possibilità offerte dall’Intelligenza artifi-
ciale sotto questo aspetto sono corpose e 
già ampiamente sfruttate: le piattaforme 
di streaming come Netflix, Amazon Prime 
e Spotify forniscono da tempo raccoman-
dazioni su misura grazie ad algoritmi di Ai 
che analizzano il comportamento, le prefe-
renze e i dati storici degli utenti, filtrando di 
conseguenza i risultati di ricerca e in modo 
da adattare l’offerta e la presentazione dei 
contenuti ai gusti personali. Ma la frontie-
ra dell’utilizzo dell’Ia si spinge ormai ben 
oltre, dalla cornice narrativa fino al cuore 
delle storie stesse: ancora il report di MIT 
Technology Review cita il caso di studio di 
StoryFit, una startup che utilizza analisi pre-
dittive per valutare la possibile accoglienza 
di una sceneggiatura da parte del pubblico, 
in modo da intervenire per tempo su trame 
e personaggi e orientare l’opera in base alle 

preferenze captate. E se per ora a beneficia-
re di una simile tecnologia sono soprattutto 
i grandi studios, non è escluso che presto la 
diminuzione dei costi dell’Ai la rendano ac-
cessibile anche al mondo delle produzioni 
indipendenti – di nuovo, l’innovazione si fa 
democratica. Come in tutte le esperienze di 
maggior successo, la tecnologia si combina 
con il fattore umano: il lavoro di Storyfit si 
basa largamente sulle intuizioni della psi-
cologia comportamentale, per individuare 
quali siano gli elementi capaci di colpire 
maggiormente il pubblico. In generale, la 
componente umana resta fondamentale, e 
l’Intelligenza artificiale si configura come un 
partner creativo, piuttosto che come un so-
stituto efficiente. 

IL NODO 
DELL’ACCESSIBILITÀ  
DEI CONTENUTI
Unicità significa anche diversità, e pone 
quindi il problema dell’inclusione. L’aspetto 
sul quale si riflettono in maniera più evidente 
– e più utile – i cambiamenti apportati dalle 
applicazioni basate su Intelligenza artificia-
le riguarda l’ampliamento dell’accessibilità 
dei contenuti: generazione automatica di 
didascalie e sottotitolature, traduzioni au-
tomatiche, sintesi e riepiloghi testuali sono 
solo alcuni degli esempi di features che la 
nuova tecnologia porta con sé. Secondo NTT 
Data(4), l’arricchimento dei contenuti visivi 
va visto non soltanto come un’opportunità 
di miglioramento dell’esperienza visiva, con 
impatti sul livello di informazione e di coin-
volgimento, ma anche e soprattutto come 
soluzione per rendere fruibili i contenuti 
stessi a persone che parlano lingue diver-
se o che presentano disabilità uditive. Più 
in generale, la possibilità di interagire con i 
sistemi tramite modalità via via più familia-
ri, fino al linguaggio naturale, non può che 
avvicinare uomini e macchine. Anche senza 
abbracciare acriticamente la prospettiva 
del ceo di Anthropic, Dario Amodei(5), che 
vede senz’altro l’Ai come una forza in grado 
di “trasformare il mondo in meglio”, è diffi-
cile trascurare i benefici che le Intelligenze 
artificiali generative possono apportare alla 
dimensione delle interfacce: per dirla con 
Amodei, la GenAI “può intraprendere qual-
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siasi azione, comunicazione o operazione 
remota abilitate da[lla propria] interfaccia, 
includendo operare in Rete, ricevere o for-
nire indicazioni agli esseri umani, ordinare 
materiali, dirigere esperimenti, guardare o 
realizzare video, e così via. E compie tutti 
questi compiti, di nuovo, con un’abilità che 
supera quella degli esseri umani più capaci 
al mondo”(6). 
Altrettanto difficile, per converso, è ignora-
re il fatto che simili capacità portano con sé 
notevoli rischi: l’approccio dell’Ai Act euro-
peo, che si è preoccupato della regolamen-
tazione di questi rischi, acquista senso an-
che nell’ambito dei media. Come sottolinea 
uno studio dell’Università di Cambridge(7), 
tra le sfide dell’applicazione dell’Intelli-
genza artificiale al mondo dei mezzi di co-
municazione rientra la possibile restrizione 
all’accesso di dati, in particolare quelli dei 
social media, sempre più importanti per 
condurre un efficace fact-checking; d’altro 
canto, l’utilizzo indiscriminato dei contenuti 
per l’addestramento delle Intelligenze ar-
tificiali avviene spesso senza che i creatori 
e titolari dei diritti ne siano al corrente, e 
tanto meno vengano equamente compen-
sati. Ancora, il controllo automatizzato sulle 
piattaforme mediali può minacciare la liber-
tà di espressione al punto da trasformare la 
moderazione dei contenuti in un vero e pro-
prio meccanismo di censura, senza peral-
tro riuscire a scardinare la disinformazione 
che assume forma di narrative sempre più 
articolate e complesse. Infine, le delicate 
tematiche della libertà, dell’indipendenza e 
del pluralismo dei media si confermano più 
che mai attuali in uno scenario in cui l’obiet-
tivo di massimizzazione del coinvolgimento 
(e quindi della monetizzazione) degli uten-
ti può portare gli algoritmi che governano 
le piattaforme a privilegiare la visibilità di 
contenuti che promettono di risultare mag-
giormente efficaci in termini di engagement, 
penalizzando quindi la diversità di offerta e 
la varietà di informazione e creatività. Anche 
in questo senso la normativa, in primis eu-
ropea ‒ dal Gdpr al Digital Services Act fino 
all’Ai Act ‒ è chiamata a intervenire, per far 
sì che a prevalere non sia il pensiero unico, 
ma l’unicità delle persone e dei loro punti di 
vista. 

Note

1. “Designing the future of entertainment”, MIT 
Technology Review Insights in partnership with Nokia, 
february 2025.

2. YouTube finds 89% of UK creators believe Ai will 
level playing field with big-budget studios | News | 
Broadcast.

3. “Che cosa significa essere un AUTORE oggi? | 
CONTENUTI in Orbita ‒ FILOSOFIA con Luciano Floridi”, 
Canale YouTube “Orbits”, 18 agosto 2025.

4. GenAi: 4 aree chiave che trasformano i media | NTT 
DATA, 26 novembre 2024.

5. Dario Amodei ‒ Machines of Loving Grace.

6. Traduzione dell’autrice.

7. AA.VV., The Cambridge Handbook of the Law, Ethics 
and Policy of Artificial Intelligence, Edited by Nathalie 
A. Smuha, Cambridge University Press, february 2025.

Paola Liberace, dirigente pubblico AgID, 
formatrice e giornalista.
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do a costruire una Pubblica amministrazio-
ne più moderna, digitale e vicina ai cittadini, 
capace di governare le tecnologie mettendo 
al centro l’uomo.

L’Italia è stata il primo Paese europeo a 
introdurre una legge quadro sull’Intelli-
genza artificiale, in linea con l’Ai Act eu-
ropeo. In che modo la legge n. 132/2025 
migliora la fruizione di strumenti di Intel-
ligenza artificiale?
Questa norma ribadisce l’attenzione che il 
nostro Paese ha nei confronti dell’Intelligen-
za artificiale, definendone princìpi genera-
li in linea con l’Ai Act europeo. La legge n. 
132/2025 sottolinea con chiarezza che l’Ai 
non esclude il potere decisionale dell’uo-
mo: è definito in modo cristallino che l’Ai ha 
la finalità di favorire la semplificazione dei 
procedimenti che disciplinano il rapporto 
tra istituzioni e cittadini e di ridurre i tem-
pi di lavorazione dei provvedimenti ammi-
nistrativi. Quindi lavora per migliorare la 
qualità dei servizi. La legge, inoltre, spiega 
che tutti i provvedimenti che vengono creati 
con l’utilizzo dell’Intelligenza artificiale non 
escludono l’uomo il quale conserva l’ulti-
ma parola. Un altro aspetto significativo è 
il richiamo alla necessità di lavorare sul mi-
glioramento dei processi che disciplinano il 
funzionamento delle nostre organizzazioni e 
quindi utilizzare l’Ai per renderli sempre più 
efficaci.

Come si raggiungono questi obiettivi?
Attraverso la formazione del nostro perso-
nale. La legge quadro prevede, infatti, un 
importante investimento in termini di for-
mazione. Se noi vogliamo utilizzare le poten-

Maria Scopece intervista Paolo Zangrillo

I cittadini chiedono una 
Pubblica amministrazione 
semplice, accessibile e 
di supporto alla loro vita 
quotidiana, non un ostacolo.

L’Italia è tra i Paesi europei più attivi sul 
fronte della regolamentazione dell’Intelli-
genza artificiale. Con la legge quadro n. 132 
del 2025, il nostro Paese è stato il primo in 
Europa ad adottare una normativa organica 
in materia di Ai, in linea con le disposizioni 
dell’Ai Act europeo. Una legge che definisce 
i confini e i princìpi per un utilizzo etico, tra-
sparente e responsabile dell’Intelligenza ar-
tificiale, ribadendo la centralità dell’uomo e 
la necessità di preservare il controllo umano 
sui processi decisionali.
L’Intelligenza artificiale è la sfida del nostro 
tempo, una rivoluzione che si vince attra-
verso la formazione e l’aggiornamento delle 
competenze e conoscenze.
Un percorso intrapreso, con convinzio-
ne, dalla Pubblica amministrazione, attore 
centrale nella partita dell’Intelligenza ar-
tificiale. Il ministro per la Pubblica ammi-
nistrazione Paolo Zangrillo, nella nostra 
conversazione, ci ha spiegato in che modo 
la nuova legge sull’Ai, i programmi di forma-
zione e i progetti innovativi come Syllabus e 
il portale Italia Semplice stiano contribuen-

MODERNA, DIGITALE, 
TRASPARENTE.  
ECCO LA NUOVA PA
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zialità di questa nuova tecnologia dobbiamo 
mettere le persone nelle condizioni di cono-
scerla e di utilizzarla in modo corretto.

Quali sono le attività già in campo in ter-
mini di formazione delle persone all’uso 
degli strumenti di Intelligenza artificiale?
Stiamo compiendo uno sforzo straordinario 
sul fronte della formazione dei dipendenti 
pubblici. Quando questo governo ha avvia-
to la propria attività, alla fine del 2022, il 
tempo medio dedicato alla formazione dei 
lavoratori del pubblico impiego era di appe-
na sei ore all’anno: un dato evidentemente 
troppo basso in un’epoca in cui le compe-
tenze diventano rapidamente obsolete. Un 
impegno formativo così limitato era ‒ e re-
sta ‒ assolutamente inadeguato a garantire 
l’aggiornamento del nostro personale e, di 
conseguenza, la qualità dei servizi offerti ai 
cittadini.
Oggi, invece, abbiamo invertito questa ten-
denza e dedichiamo alla formazione dei di-
pendenti una media di 35 ore annuali. Un 
investimento compreso e apprezzato dai 
nostri dipendenti. Ora l’obiettivo, come pre-
visto nell’ultima direttiva di gennaio, è di 
arrivare alla fine dell’anno a una media di al-
meno 40 ore di formazione per dipendente.

Quali iniziative sono state adottate?
Abbiamo lavorato sul potenziamento del 
portale digitale Syllabus. Una piattaforma 
che eroga corsi di formazione in continuo 
aggiornamento con un approccio customiz-
zato: dopo una autoverifica delle proprie 
competenze, il portale definisce corsi su 
misura e offre anche comunità di pratica. 
Ad oggi sono iscritte oltre 9mila ammini-
strazioni con 650mila dipendenti che hanno 
iniziato percorsi formativi e solo nei primi sei 
mesi del 2025 sono state erogate 1,6 milioni 
di ore di formazione. A Syllabus si aggiun-
gono, poi, i Poli formativi territoriali istituiti 
grazie al contributo delle amministrazioni, 
delle Università, del sistema imprese e delle 
associazioni di categoria.

Come funzionano i Poli formativi territo-
riali?
Sono luoghi di riferimento fondamentali per 
la formazione dei dipendenti pubblici che 
hanno sede in ogni regione. Il dialogo con le 
realtà territoriali ci permette di sviluppare 
percorsi formativi mirati per rispondere ai 
fabbisogni specifici di competenze connes-
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si a quel determinato territorio. Ne sono un 
esempio i Poli formativi che abbiamo isti-
tuito come quello in Calabria sull’immigra-
zione, la sanità in Lombardia, l’Intelligenza 
artificiale in Piemonte, solo per citarne al-
cuni. Tutto ciò contribuisce a creare un vero 
e proprio “ecosistema”, che riconosce nella 
formazione continua una leva strategica per 
la valorizzazione e la gestione del capitale 
umano.

Quali sono gli strumenti digitali già pre-
senti e in uso dalla Pubblica amministra-
zione italiana?
Sono diverse le iniziative già operative 
nell’ambito della gestione dei dati. Le fac-
cio due esempi. Il primo: il SUAP, sportel-
lo unico delle attività produttive, e il SUE, 
sportello unico dell’edilizia, sono riferimenti 
fondamentali nel rapporto tra Pubblica am-
ministrazione e imprese che raccolgono e 
gestiscono una grande quantità di dati rela-
tivi al sistema produttivo del territorio. L’o-
biettivo è quello di renderli completamente 
interoperabili per fare in modo che i nostri 
utenti possano orientarsi senza perdersi 
tra moduli e procedure differenti. Ecco al-
lora che, come primo passo, abbiamo stan-
ziato circa 100 milioni di euro per rendere 
interamente interoperabili i SUAP e ad oggi 
agli avvisi di finanziamento hanno risposto 
il 99% dei Comuni e il 56% ha già adeguato 
il proprio sistema informativo alle nuove re-
gole di interoperabilità.

Il secondo esempio?
Il secondo riguarda i processi di recluta-
mento. Entro il 2033, circa un milione di 
dipendenti pubblici raggiungeranno l’età 
pensionabile e dovranno essere sostituiti. È 
quindi indispensabile rendere più efficienti e 
veloci i percorsi di selezione.
Per questo motivo ci siamo mossi seguen-
do due direzioni: la prima è stata quella di 
ridurre i tempi di reclutamento considerato 
che prima del 2022 la durata media di un 
concorso era di 2 anni. Oggi, con la digita-
lizzazione di tutte le fasi siamo passati a una 
durata media di circa 180 giorni.
La seconda direzione è stata quella del po-
tenziamento del portale inPA, l’unica porta 
di accesso alla Pubblica amministrazione, 
che permette di incrociare in tempi rapi-
dissimi domanda e offerta di lavoro. Su inPA 
sono registrati 2,6 milioni di utenti e più del 
50% hanno meno di 40 anni: questo vuol 
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dire che la Pubblica amministrazione è più 
che attrattiva. Solo nel 2024 sono stati ban-
diti oltre 22mila concorsi per un totale di 
350mila posizioni e da gennaio 2025 a oggi 
sono stati pubblicati oltre 13mila bandi per 
più di 107mila posizioni.

Il 30 settembre è stato rilasciato Italia 
Semplice. Cos’è e in che modo contribuirà 
a migliorare la relazione tra Pa e cittadini?
Italia Semplice rappresenta una novità as-
soluta e rivoluzionaria nel rapporto tra Pub-
blica amministrazione, cittadini e impre-
se. Con questo progetto stiamo portando 
avanti un profondo lavoro di semplificazione 
amministrativa, con l’obiettivo di rendere la 
vita dei cittadini e delle imprese più sem-
plice. Nell’ambito del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, abbiamo già realizzato 
357 interventi di semplificazione normativa: 
un risultato significativo, che vede il diparti-
mento della Funzione pubblica in linea con 
gli obiettivi del Pnrr, e che dobbiamo spie-
gare prima di tutto ai nostri utenti. Proprio 
per questo è nato “Italia Semplice” (italia-
semplice.gov.it), un portale ‒ online dal 30 
settembre ‒ che consente di consultare in 
tempo reale tutte le semplificazioni intro-
dotte, suddivise per comparto. Attraver-
so pochi e intuitivi clic, ogni cittadino può 
verificare le modifiche apportate, confron-
tando la disciplina previgente con le novità 
normative. È uno strumento di trasparenza 
e partecipazione. I cittadini chiedono una Pa 
semplice, accessibile e di supporto alla loro 
vita quotidiana, non un ostacolo. Con Italia 
Semplice stiamo costruendo una Pubblica 
amministrazione più chiara, vicina e traspa-
rente.

Andiamo al di là dell’Adriatico. L’Albania 
ha “brevettato” una ministra–avatar per 
gestire gli Appalti pubblici e i fondi stata-
li. Uno stratagemma che, nelle intenzioni, 
dovrebbe contrastare la corruzione. Cre-
de che l’impiego di tecnologie di Ai possa 
essere utile alla causa? Non c’è il rischio 
che i bias culturali influenzino anche la 
macchina?
Le nuove tecnologie possono essere molto 
efficaci per rendere più trasparente l’attivi-
tà della Pubblica amministrazione. Questi 
nuovi strumenti riducono significativamen-
te gli spazi per svolgere attività corruttive. 
Dobbiamo però stare attenti a non abusar-
ne. Gli avatar possono fornire un contributo 

in termini di rapidità di analisi dei dati e di 
output che non richiedono la discrezionalità 
umana. Detto ciò, dobbiamo partire da un 
presupposto: non ci sarà mai alcuna mac-
china che sostituirà l’uomo. Dobbiamo es-
sere chiari. L’Intelligenza artificiale non ha 
coscienza, non ha anima, è una macchina 
costruita dall’uomo per aiutare l’uomo, non 
possiamo pensare che ne diventi il sostitu-
to. Quindi, è da considerare come un com-
plemento all’attività umana che permette 
di liberare le nostre persone da attività a 
scarso valore aggiunto per potersi dedicare 
ad attività dove la discrezionalità umana è 
necessaria.
Tali tecnologie servono a rendere i nostri 
processi più agili. A ridurre gli errori e, come 
dicevo prima, a rendere più trasparente il 
nostro rapporto con gli utenti ma mai potre-
mo considerare l’Intelligenza artificiale a un 
succedaneo dell’uomo.

Paolo Zangrillo, ministro per la Pubblica amministrazione.

Maria Scopece, direttore responsabile di Start Magazine.
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LA SFIDA DELLE BIG TECH 
AGLI STATI: IL CASO META

IL META SUPER 
INTELLIGENCE LAB
È una strategia chiara, quella di Zuckerberg: 
investire una quantità impressionante di 
denaro per accelerare sull’Intelligenza arti-
ficiale generativa, per colmare il gap che se-
para Meta da aziende come OpenAI, Google 
e Anthropic. L’aveva detto a luglio, quando 
aveva parlato di investimenti da centinaia di 
miliardi di dollari per costruire infrastruttu-
re e data center; lo ha confermato a settem-
bre, quando ha detto che non sarebbe un 
grosso problema perdere qualche centinaia 
di milioni di dollari per primeggiare nel cam-
po dell’Ai generativa. La strada verso que-
sta risalita si chiama Meta Super Intelligence 
Lab. Dietro questa sigla c’è un laboratorio in 
grado di avvicinare la soglia della superin-
telligenza con risorse industriali e metodo 
ingegneristico, pur conservando la libertà 
di movimento e la profondità scientifica dei 
centri di ricerca più avanzati.
Il primo tratto che colpisce è la struttura agi-
le. Non ci sono team da centinaia di persone 
né livelli intermedi di management. Il model-
lo è quello di un gruppo snello, con accesso a 
tutto ciò che serve ‒ calcolo, dati, infrastrut-
ture ‒ e con un margine di manovra molto 
ampio. La frase usata da Zuckerberg, che 
ha parlato di “pochi posti sulla barca”, ha 
fatto il giro della stampa specializzata, ed è 
diventata quasi una firma: dentro MSIL si la-
vora a soglie alte, con un’idea precisa di se-
lezione e concentrazione delle risorse. MSIL 
è costruito intorno a un obiettivo: spostare 
il baricentro dell’Intelligenza artificiale dal 
completamento predittivo al ragionamento. 
Lavorare cioè non su modelli che indovinano 
la parola successiva in una sequenza, ma su 
modelli che sanno costruire catene logiche, 

di Francesco Marino

MSIL è costruito intorno 
a un obiettivo: spostare il 
baricentro dell’Intelligenza 
artificiale dal 
completamento predittivo 
al ragionamento.

È stata un’estate calda nel mondo dell’Intel-
ligenza artificiale. Protagonista di un certo 
scompiglio tra ricercatori e addetti ai lavori è 
stato Mark Zuckerberg, numero uno di Meta. 
Che tra giugno e luglio ha iniziato una campa-
gna piuttosto aggressiva di reclutamento di 
nuovi dipendenti, andando a pescare proprio 
tra le aziende concorrenti. La prima a farne le 
spese è stata OpenAI, la società che ha cre-
ato ChatGPT. Quattro dei suoi migliori ricer-
catori ‒ formalmente ingegneri, ma nel gergo 
della Silicon Valley il termine accademico fa 
status ‒ hanno lasciato Sam Altman per unirsi 
a Meta. Poi è toccato a Thinking Machines Lab 
‒ ancora gergo universitario ‒, una startup 
fondata da Mira Murati, ex chief technology 
officer della stessa OpenAI. Qui, Meta ha al-
zato la posta: circa quindici dipendenti hanno 
ricevuto da Menlo Park offerte plurimiliona-
rie. Una di queste, secondo le indiscrezioni, 
avrebbe raggiunto il miliardo di dollari per un 
contratto pluriennale. La smentita poco con-
vinta dell’azienda non è bastata a placare le 
voci, confermate da più parti nella Silicon Val-
ley. Del resto, la media delle offerte in questa 
campagna di acquisizioni si sarebbe aggirata 
tra i 200 e i 500 milioni di dollari.
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prendere decisioni in contesti incerti, usare 
strumenti esterni per aggiornare la propria 
conoscenza. Questo significa affrontare una 
serie di problemi tecnici ancora aperti: il 
controllo della memoria, l’affidabilità delle 
inferenze, la capacità di pianificare, l’uso del 
contesto in tempo reale. Per farlo, il labora-
torio è pensato come un motore di sviluppo 
che si innesta in modo molto stretto dentro 
l’ecosistema di Meta. I progressi nella ricerca 
sono finalizzati a diventare prodotto: ciò che 
viene costruito nel laboratorio deve poter 
alimentare gli assistenti digitali, le interfac-
ce vocali, gli occhiali intelligenti, le piattafor-
me che milioni di persone usano ogni giorno. 
È un ciclo integrato: ricerca di base, sviluppo 
applicato, test su larga scala. MSIL si muove 
in una zona intermedia tra due culture: quel-
la della ricerca accademica, lenta, pubblica, 
spesso orientata alla comprensione; e quella 
dell’impresa tecnologica, veloce, riservata, 
orientata all’efficienza e all’implementazio-
ne. Il laboratorio promette di conciliare le 
due cose. Di avere tempo per pensare, ma 
anche urgenza di costruire. Di pubblicare, 
quando serve, ma soprattutto di rilasciare. 
Di fare avanzare la frontiera tecnica e, allo 
stesso tempo, trasformarla in uno standard 
industriale.

LA SFIDA AGLI STATI: 
MOVE FAST AND BREAK 
THINGS
L’obiettivo finale è il “moat”, il Sacro Graal 
della Silicon Valley: un vantaggio competi-
tivo talmente profondo da diventare incol-
mabile. Oggi nessuno è ancora riuscito a 
scavare questo fossato, nemmeno OpenAI. 
I chatbot attuali, per quanto potenti, si as-
somigliano; l’evoluzione decisiva è ancora 
da scoprire. E per avanzare serve ritrovare 
la mentalità che lo stesso Zuckerberg, agli 
inizi di Facebook, aveva riassunto nella frase 
Move fast and break things, muoviti veloce 
e rompi “cose”. L’obiettivo del MSIL, più di 
ogni altra cosa, è agire in velocità, qualun-
que siano i costi. Per ottenere un vantaggio 
competitivo, da un lato; per arrivare prima 
dei governi e trovarsi a poter negoziare con-
dizioni dall’altro. In questo senso, il labora-
torio non è solo un centro di sviluppo: è uno 
strumento di pressione geopolitica, capace 
di agire su governi locali e su quadri regola-
tori ancora incompleti.
Un esempio concreto è il nuovo data center 
da oltre due miliardi di dollari che Meta sta 
costruendo a Richard Parish, in Louisiana. 
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Il sito, uno dei più grandi mai realizzati ne-
gli Stati Uniti per scopi legati all’Intelligen-
za artificiale, ha ricevuto un pacchetto di 
agevolazioni fiscali e autorizzazioni straor-
dinarie. L’accordo include la costruzione di 
nuove turbine a gas per sostenere il carico di 
calcolo necessario ad addestrare i modelli 
su larga scala. La compagnia ha negoziato 
direttamente con Entergy, il fornitore ener-
getico locale, per assicurarsi una capacità 
stabile e continua. In cambio, l’impatto oc-
cupazionale previsto è ridotto: circa 30-50 
posti di lavoro diretti. I benefici per il territo-
rio, al netto della ricaduta fiscale indiretta, 
restano difficili da quantificare. Ma ciò che 
conta per Meta è il vantaggio immediato: 
l’accesso rapido a un’infrastruttura chiave, 
in una regione dove il costo dell’energia è re-
lativamente basso e la regolazione ambien-
tale più flessibile rispetto ad altri Stati.
Questo caso non è isolato. È parte di una 
strategia più ampia in cui le Big Tech, e in 
particolare Meta, utilizzano la leva dell’in-
novazione per trattare direttamente con le 
autorità pubbliche, spesso imponendo tem-
pi e condizioni. Il fine è costruire, consolida-
re, scalare prima che il quadro normativo si 
stabilizzi. Il laboratorio diventa così anche 
un acceleratore politico: un modo per crea- 
re uno status quo di fatto, rendendo più dif-
ficile un intervento ex post da parte dei re-
golatori. Non è una novità, ma oggi avviene 
su un terreno diverso. Quando l’obiettivo 
dichiarato è costruire “un’intelligenza su-
periore a quella umana”, le condizioni in cui 
questa corsa si svolge non sono più solo af-
fari aziendali. Riguardano, in modo diretto, 
le scelte che le società possono o non pos-
sono fare su tecnologia, lavoro, ambiente, 
controllo dei dati.

E GLI STATI?
Il ruolo degli Stati, in questo contesto, ri-
guarda soprattutto la regolamentazione e la 
valutazione ex ante. Negli Stati Uniti, a gen-
naio 2025 la Casa Bianca ha firmato l’ordine 
esecutivo Removing Barriers to American 
Leadership in Ai, che revoca il precedente 
impianto di regole dell’era Biden e riorienta 
la politica federale sull’Ai in chiave di lea-
dership tecnologica e geopolitica. L’orienta-
mento dell’amministrazione Trump è chiaro: 
garantire margini di manovra più ampi alle 
aziende americane per accelerare sviluppo e 

adozione. In Europa il quadro è più struttura-
to, almeno sul piano normativo. 
L’Ai Act (Regolamento 2024/1689) è entrato 
in vigore il 1° agosto 2024 e diventerà piena-
mente applicabile in fasi. Per i sistemi di In-
telligenza artificiale generali, le disposizioni 
sono scattate il 2 agosto 2025, con obblighi 
di trasparenza, watermarking, rispetto del 
copyright e audit indipendenti. A sostegno, 
il Codice di Pratica per i GPAI, pubblicato il 
10 luglio 2025, offre linee guida volontarie 
per dimostrare conformità anticipata. Meta 
ha però annunciato che non lo firmerà, giudi-
candolo troppo oneroso e incerto dal punto 
di vista legale.
L’Italia, a settembre 2025, ha fatto un passo 
ulteriore: ha approvato la prima legge na-
zionale sull’Intelligenza artificiale in Europa, 
entrata in vigore il 10 ottobre. Il testo intro-
duce limiti precisi per l’uso dei sistemi gene-
rativi da parte dei minori di 14 anni (accesso 
solo con consenso dei genitori), rafforza la 
tracciabilità dei contenuti, assegna ad AgID 
e all’Agenzia per la Cybersicurezza Naziona-
le compiti di vigilanza, e prevede la creazio-
ne di un fondo fino a un miliardo di euro per 
sostenere filiere considerate strategiche. È 
la velocità, il punto nodale della questione. 
Ma non riguarda solo il divario tra imprese 
e governi: riguarda anche le differenze tra 
le aree del mondo. Negli Stati Uniti la di-
scussione è intrecciata al ritorno di Donald 
Trump e alla sua idea di usare la tecnologia 
come leva di potere nazionale. In Europa la 
priorità è la regolazione, più che la capa-
cità di investimento. In Cina, lo Stato resta 
il principale attore, e il rapporto con le Big 
Tech è di dipendenza reciproca. Ne emerge 
un quadro frammentato, in cui la corsa alla 
superintelligenza non si gioca soltanto sul 
piano tecnico, ma anche sul terreno della 
politica internazionale. Ed è qui che la ve-
locità diventa davvero decisiva: chi riuscirà 
a fissare per primo regole, standard e infra-
strutture avrà la possibilità di condizionare 
gli altri, costringendoli a muoversi dentro 
uno spazio già definito.

Francesco Marino, giornalista e digital strategist.
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CHE IMPATTO AVRÀ L’IA  
SUL MONDO DEL LAVORO?

iniziano finalmente a uscire, anche se preva-
lentemente riferite al mercato statunitense, 
analisi empiriche basate su periodi osser-
vazionali e su numerosità di dati sufficienti 
per fornire qualche primo (e ancora del tutto 
preliminare) responso. 
In un approfondito studio empirico pubbli-
cato pochi mesi fa, Erik Brynjolfsson, Bharat 
Chandar e Ruyu Chen presentano sei fatti 
chiave emersi dai dati che hanno osservato, 
offrendo una valutazione di come la rivolu-
zione dell’Ia stia trasformando la forza lavo-
ro statunitense. In primo luogo, registrano 
un calo significativo dell’occupazione per i 
lavoratori all’inizio della carriera (22-25 anni) 
in professioni più esposte all’Ia, come svilup-
patori software e addetti al servizio clienti. 
Al contrario, le tendenze occupazionali per 
i lavoratori più esperti negli stessi settori e 
per i lavoratori di tutte le età in professioni 
meno esposte, come gli operatori socio-
sanitari, sono rimaste stabili o in crescita. In 
secondo luogo, l’occupazione complessiva 
continua a crescere in modo robusto, ma per 
i giovani la crescita è stagnante dalla fine del 
2022. Nei lavori meno esposti all’Ia, i giovani 
hanno avuto tassi di crescita occupazionale 
simili a quelli dei più esperti. Nei lavori più 
esposti all’Ia, invece, i lavoratori 22-25 anni 
hanno registrato un calo del 6% tra fine 2022 
e luglio 2025, contro un aumento del 6-9% 
per i lavoratori anagraficamente più grandi. 
Ciò suggerisce che il calo dei posti di lavoro 
più esposti all’Ia freni la crescita occupazio-
nale complessiva dei giovani. Non tutti gli usi 
dell’Ia sono però legati a cali occupaziona-
li. In particolare, l’occupazione iniziale cala 
laddove l’Ia automatizza il lavoro, ma non 
laddove lo potenzia. Quarto fatto: i cali oc-
cupazionali dei giovani in lavori esposti all’Ia 
restano anche controllando per effetti spe-
cifici di impresa e periodo. Per i 22-25 anni, 
gli autori registrano un calo nell’occupazione 

di Stefano da Empoli

Gli studi condotti negli Usa 
sull’impatto della tecnologia 
sul mercato del lavoro non 
sempre concordano sui 
cambiamenti in atto.

Il fatto che a fronte della crescita delle 
aspettative di automazione aumentino an-
che i timori sulle possibili conseguenze oc-
cupazionali è una costante della storia, al-
meno dalla prima rivoluzione industriale in 
poi. Queste paure hanno compiuto negli ul-
timi settant’anni, dalla comparsa sulla scena 
dell’Ia, un saliscendi speculare ai progressi 
di quest’ultima. Anche se finora le previsio-
ni più nefaste non si sono mai realizzate, si 
può legittimamente pensare perché la tec-
nologia sottostante finora non è stata così 
trasformativa oppure perché il suo grado di 
adozione è progredito con maggiore lentez-
za del previsto. Il caso di scopo è quello dei 
veicoli a guida autonoma che sembravano 
sul punto di irrompere sulle strade di tutto 
il mondo nell’ultimo decennio, riducendo di 
molto i livelli occupazionali nel settore dei 
trasporti e della logistica, ma invece ancora 
oggi rappresentano una frazione infinitesi-
male del parco auto circolante, legata a usi 
specifici come servizi di taxi in alcune città 
statunitensi e cinesi.  
Con l’Ia generativa, queste paure ancestrali 
sono riprese in maniera repentina. Lo dimo-
strano le ricerche su Google così come le in-
dagini demoscopiche effettuate nei vari Pae- 
si. A tre anni circa dall’avvento di ChatGPT, 
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nei quintili più esposti rispetto a quelli meno 
esposti, un effetto ampio e statisticamente 
significativo. Per altre fasce d’età gli effetti 
sono più deboli e non significativi. Ciò indica 
che i trend osservati non derivano da shock 
aziendali generali, ma da un impatto specifi-
co legato all’Ia. Quinto, gli aggiustamenti del 
mercato del lavoro si vedono più nell’occu-
pazione che nella retribuzione. Infatti, gli sti-
pendi annui mostrano poche differenze per 
età o livello di esposizione, suggerendo una 
certa rigidità salariale. Questo implica che 
l’Ia potrebbe incidere di più sull’occupazio-
ne che sui salari, almeno inizialmente. Infine, 
i risultati sono coerenti su diversi campioni 
alternativi. Non sono dovuti solo alle profes-
sioni informatiche o a lavori delocalizzabili. 
I pattern emergono in modo netto dalla fine 
del 2022, con l’espansione rapida dell’Ia ge-
nerativa. Ciò vale sia per professioni con alta 
quota di laureati sia con bassa, indicando 
che i risultati non sono spiegati dal calo del-
la qualità dell’istruzione durante il Covid-19. 
Per i lavoratori senza laurea, l’esperienza 
professionale sembra proteggere meno, 
dato che nelle professioni con bassa quota 
di laureati gli esiti divergono per esposizione 
all’Ia fino ai 40 anni. 
Risultati analoghi sono raggiunti in un al-
tro studio estremamente recente pubbli-
cato a distanza di pochi giorni da Seyed M. 
Hosseini e Guy Lichtinger, entrambi econo-
misti di stanza ad Harvard. La loro analisi, 
basata su un database enorme di offerte 
di lavoro, dimostra come nelle aziende che 
hanno adottato l’Ia le assunzioni di giova-
ni siano calate significativamente a partire 
dal primo trimestre 2023, dunque a pochi 
mesi di distanza dalla release di ChatGPT. 
Lo stesso trend non ha invece interessato 
le aziende che non hanno ancora adotta-
to l’Ia. Un’altra ricerca recente, realizzata 
da economisti di Yale e basata su una me-
todologia differente, giunge a conclusioni 
diverse, non escludendo del tutto che in ef-
fetti possa esserci una dinamica sfavorevole 
per i lavoratori più giovani ma senza trovare 
prove definitive che questa sia in atto. Uno 
studio più o meno contestuale della Broo- 
kings guarda, invece, a un altro segmen-
to del mercato del lavoro statunitense, nel 
quale si osservano anche effetti sui compen-
si. La ricerca ha confrontato il cambiamento 
sui progetti dei freelance in occupazioni più 
o meno esposte all’Ia prima e dopo il lancio 
dei tool di Ia, identificando, anche sulla base 

di ricerche precedenti, specifici servizi che 
avrebbero potuto essere più plausibilmente 
influenzati dai diversi tipi di Ia. L’analisi rivela 
che i freelance attivi nei settori più esposti 
all’Ia generativa sono stati colpiti in misura 
sproporzionata dal rilascio di ChatGPT. In 
particolare, è stato osservato che i freelance 
che offrono servizi come correzione di bozze, 
revisione di testi e altri compiti ad alta inten-
sità testuale hanno subìto in media un calo 
di circa il 2% nel numero di nuovi contratti 
mensili e una diminuzione di circa il 5% nei 
guadagni mensili complessivi sulla piattafor-
ma. Andamenti simili sono stati osservati in 
seguito al rilascio di modelli di generazione 
di immagini come DALL·E2 e Midjourney. L’a-
spetto più interessante è però un altro. Gli 
impatti in questo caso hanno penalizzato 
soprattutto i lavoratori più qualificati e con 
maggiore esperienza, confermando i risul-
tati ai quali erano giunti in precedenza altri 
studi. In altre parole, al contrario di tutti i 
processi di automazione precedenti, nell’Ia 
generativa sembra esserci una spinta redi-
stributiva, perlomeno in alcuni settori e in 
determinati contesti.
I risultati dei due studi appaiono in effetti 
contraddittori, perché l’uno immagina che ad 
essere penalizzati siano i lavoratori più giova-
ni mentre l’altro quelli più esperti. Un’ipotesi 
che permette di conciliare questa evidenza in 
apparenza contraddittoria è che l’impatto nei 
contesti aziendali possa riguardare spropor-
zionatamente i giovani perché sono colpite 
le nuove assunzioni mentre le aziende sono 
più restie a licenziare gli attuali collaboratori, 
ritenendo peraltro che, in virtù delle cono-
scenze del contesto aziendale e del settore e 
della relativa facilità d’uso degli strumenti di 
Ia generativa, possano configurarsi modalità 
di collaborazione tra gli attuali dipendenti e 
gli algoritmi in grado di consentire guadagni 
di produttività. Al di là delle interpretazioni 
possibili e soprattutto di quello che potrà 
accadere nel prossimo furturo, appare certo 
che ai contesti aziendali è chiesto di accom-
pagnare pro-attivamente il lavoratore, attra-
verso programmi di upskilling e reskilling ma 
anche attraverso l’emulazione e il passapa-
rola con i colleghi e la trasmissione di buo-
ne pratiche e, last but not least, il necessario 
cambiamento organizzativo. Naturalmente, 
non si tratta di un processo semplice né privo 
di costi materiali e di tempo e infatti dovreb-
be essere attivamente sostenuto, soprat-
tutto per le realtà più piccole, da strumenti 
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pubblici. Ma farlo è nell’interesse primario 
delle aziende, anche per evitare un rischio 
concreto derivante dall’assenza di strategie 
aziendali strutturate di adozione. Quello che i 
lavoratori utilizzino strumenti di Ia generativa 
non solo senza supervisione dei propri capi 
(il che è già di per sé un fatto che riduce i po-
tenziali guadagni di produttività perché sap-
piamo che questi avvengono principalmente 
attraverso una riorganizzazione dei processi 
aziendali, al fine di massimizzare i benefici e 

Stefano da Empoli, presidente dell’Istituto per la 
Competitività (I-Com).

mitigare i rischi delle nuove tecnologie) ma 
senza che questi lo sappiano (o quantome-
no ne siano pienamente consapevoli), senza 
considerarne adeguatamente i rischi. Ecco 
perché la prima pietra di un’adozione di suc-
cesso dell’Ia a livello Paese non può che pas-
sare da un top management illuminato delle 
organizzazioni.  
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UN’INFRASTRUTTURA  
PUBBLICA PER  
L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Tra essi spiccano il supercomputer Leonar-
do, la piattaforma cloud GAIA e i sistemi in 
evoluzione per il quantum computing. Que-
ste infrastrutture non sono fini a sé stesse: 
sono al servizio della ricerca e delle Pub-
bliche amministrazioni, ma anche dell’in-
novazione industriale, delle startup e delle 
pmi, creando un ecosistema – accademico, 
imprenditoriale e istituzionale – pronto a es-
sere protagonista nella rivoluzione digitale. 
Cineca rappresenta quindi un modello che 
coniuga eccellenza scientifica, infrastruttu-
ra pubblica di supercalcolo e collaborazione 
con le imprese. Negli ultimi anni l’Ai è uscita 
dall’ambito specialistico per diventare leva 
essenziale in molti settori: dalla salute alla 
manifattura, dall’agroalimentare alla cyber-
sicurezza, dall’ambiente al governo dei dati. 
Ma perché sia davvero utile, efficace e affi-
dabile, l’adozione dell’Ai richiede infrastrut-
ture solide, competenze, regole chiare e 
collaborazione tra istituzioni, ricerca e indu-
stria. Ed è qui che entra in gioco il concetto 
di Ai Factory: un ecosistema integrato che 
offre alle imprese, alle amministrazioni e ai 
ricercatori tutti gli strumenti necessari per 
sviluppare soluzioni Ai, non solo potenza di 
calcolo, ma anche supporto per gestione 
dei dati, sviluppo di modelli, test, sicurez-
za, scalabilità e formazione. Una Ai Facto-
ry deve essere sostenibile in termini etici, 
normativi e di sicurezza: deve rispondere ai 
bisogni reali delle persone, rispettare priva-
cy e affidabilità, prevenire rischi come bias 
o uso improprio. Deve essere ponte tra ri-
cerca e applicazione, acceleratore dell’in-
novazione, ma con radici solide nel tessuto 
produttivo e sociale. Con questo orizzonte 
nasce IT4LIA – Italy for Artificial intelligen-

di Francesco Ubertini

Cineca guarda al futuro con 
IT4LIA, la nuova Ai Factory 
italiana da 420 milioni di 
euro che mette insieme 
supercalcolo, cloud e 
Intelligenza artificiale.

Quasi sessant’anni fa, Cineca nasceva con 
il suo primo calcolatore, il futuristico CDC 
6600, a servizio di quattro università del 
Nord Est con l’obiettivo di mettere a di-
sposizione del mondo accademico un’in-
frastruttura di calcolo ad alte prestazioni 
(HPC) per simulazioni, modellazioni ed ela-
borazioni impossibili con strumenti ordinari. 
Oggi Cineca si è trasformato in un consorzio 
che unisce 120 tra Università, enti di ricerca 
e istituzioni pubbliche, ampliando il proprio 
raggio d’azione, includendo supporto per 
big data, cloud, soluzioni digitali per la Pub-
blica amministrazione, formazione e col-
laborazione internazionale, fino all’ultima 
frontiera: la sperimentazione di tecnologie 
emergenti come il quantum computing. 
Sul fronte infrastrutturale Cineca gestisce 
una rete pubblica nazionale per il supercal-
colo che si espande da Bologna a Napoli e, 
prossimamente, Palermo, con molti dei si-
stemi più potenti presenti in Italia e colla-
bora con partner europei e internazionali. 
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ce – una delle prime Ai Factory europee. 
Operativa dal 5 settembre 2025, con un in-
vestimento di 420 milioni di euro, cofinan-
ziata dalla Commissione europea tramite 
EuroHPC e dal governo italiano, grazie al 
ministero dell’Università e della ricerca, con 
il supporto dell’Agenzia per la Cybersecuri-
ty nazionale, della Regione Emilia-Romagna 
e numerosi partner scientifici e accademici 
(it4lia-aifactory.eu).
Gli obiettivi di IT4LIA sono molteplici: raf-
forzare la sovranità tecnologica dell’Italia in 
Europa, ridurre la dipendenza da tecnologie 
estere critiche e costruire infrastrutture na-
zionali all’altezza delle sfide globali; garan-
tire accesso a risorse computazionali e dati 
avanzati a università, pmi, imprese e Pub-
bliche amministrazioni; sostenere settori 
strategici come agricoltura, cybersicurezza, 
studio/osservazione della Terra e manifat-
tura; semplificare l’accesso a infrastrutture, 
dati, supporto tecnico, regolamentazioni e 
formazione con un modello “a sportello uni-
co”; investire nelle competenze, formazio-
ne e reskilling, per far crescere le capacità 
umane di pari passo con le infrastrutture. 
Per raggiungere questi obiettivi, IT4LIA met-
te a disposizione un’infrastruttura di calcolo 
di prim’ordine: il supercomputer Leonardo 
con l’upgrade Ai optimized LISA, la piatta-
forma cloud GAIA, il supercalcolatore ME-
GARIDE a Napoli, il data center INFN-CNAF 
e le strutture del Tecnopolo di Bologna. Gli 
utenti eleggibili possono accedervi gratui-
tamente, usufruendo di capacità di calcolo, 
gestione e condivisione dei dati, strumenti 
di modellazione e ottimizzazione dei modelli 
Ai, test di sicurezza e conformità normati-
va. L’offerta comprende sia servizi verticali, 
dedicati a settori strategici con soluzioni su 
misura e supporto specialistico, sia servizi 
orizzontali che coprono workflow HPC-Ai, 
gestione dei dati, ottimizzazione dei model-
li, sicurezza, normative, best practice e in-
teroperabilità. La Ai Factory sarà operativa 
al Tecnopolo di Bologna, uno dei più grandi 
hub di supercalcolo e big data in Europa, 
dove già convivono Leonardo e LISA, e un 
nuovo sistema ottimizzato per Ai che entre-
rà in produzione nel 2026, con una presta-
zione attesa di circa 50 exaflop Ai.
Il progetto prevede inoltre cluster dedica-
ti al quantum computing, infrastrutture di 
data management scalabili fino all’ordine 
degli zettabyte e ambienti di sviluppo com-
patibili con gli standard internazionali per 

l’interoperabilità dei modelli Ai. L’obiettivo 
non è solo offrire potenza di calcolo, ma ren-
dere l’Italia un nodo strategico nella catena 
del valore dell’Ai in Europa: dati, modelli, in-
frastrutture, formazione e regole. 
IT4LIA avrà ricadute significative sul Paese: 
aumenterà la competitività delle pmi e del-
le startup italiane, che potranno finalmente 
accedere a strumenti e infrastrutture tec-
nologiche finora fuori dalla loro portata. Un 
percorso che è già iniziato: da aprile 2025, 
infatti, grazie al programma EuroHPC, una 
parte consistente del supercomputer Leo-
nardo è stata resa disponibile alle imprese 
attraverso la modalità Ai for Industrial In-
novation. Ad oggi sono stati approvati 34 
progetti, per quasi 20 milioni di GPU hour 
allocate, di cui oltre 12 milioni destinate a 
startup e pmi italiane, che guidano la clas-
sifica europea con il 26% delle risorse otte-
nute. È la dimostrazione concreta di come 
queste infrastrutture possano già oggi ac-
celerare la competitività industriale e l’in-
novazione nel tessuto produttivo nazionale.
Un progetto di tale portata comporta sfide 
complesse: governance e uso etico delle 
tecnologie, accesso inclusivo alle infra-
strutture, integrazione tra ricerca, pubblico 
e industria, sviluppo del capitale umano, 
sostenibilità ed efficienza energetica delle 
infrastrutture.
IT4LIA non è solo un progetto nazionale: è 
parte di una strategia europea per costrui-
re un ecosistema di supercalcolo e Ai sicu-
ra e competitiva. L’Italia può così diventare 
hub di sperimentazione, sviluppo e trasfe-
rimento tecnologico, laboratorio per nor-
me e standard, catalizzatore delle capacità 
tecnologiche interne e attrattore di talenti e 
imprese.
Con IT4LIA, vogliamo costruire un ecosiste-
ma duraturo, non un progetto isolato. Ser-
ve la partecipazione attiva di tutti gli atto-
ri: istituzioni, università, imprese, startup. 
L’Italia ha infrastrutture, competenze e de-
terminazione, ma è necessario favorire una 
cultura dell’innovazione, dell’etica e della 
collaborazione.
L’Ai non è più il futuro: è il presente che dob-
biamo governare con coscienza e coraggio. 
Possiamo fare dell’Ai un pilastro di progres-
so sostenibile, inclusivo e competitivo per il 
nostro Paese e per l’Europa.

Francesco Ubertini, presidente Cineca e professore 
all’Università di Bologna.
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I DATI SEGRETI: L’ITALIA 
VERSO UN NUOVO MONDO 
NEL SETTORE MILITARE

zioni permettono di adattarsi alle esigenze 
delle forze armate e di rispondere alle mi-
nacce sul campo. NEODE Systems vende li-
cenze software per facilitare l’integrazione 
degli aggiornamenti nei sistemi d’arma già 
dispiegati. MBDA ha investito anche in una 
startup denominata Numalis per accelerare 
lo sviluppo di strumenti utili a testare for-
malmente la robustezza dei modelli di Ia se-
condo gli standard internazionali.
La norma può rappresentare una leva per 
la transizione verso una difesa digitalizzata 
e rendere le imprese più competitive, por-
tando benefici occupazionali. Infatti, l’uomo 
conserva un ruolo primario: garante delle 
decisioni critiche. Diverse aziende e forze 
armate propongono di definire una figura 
professionale nuova per sovrintendere allo 
sviluppo e all’implementazione delle tecno-
logie Ia: il chief artificial intelligence officer. 
La legge italiana apre spazi di innovazione 
che possono tradursi in benefici per la di-
fesa. Tuttavia, la gestione dei dati militari è 
un nodo delicato. L’Ia deve approvvigionarsi 
continuamente, ma nella difesa le informa-
zioni sono spesso secretate poiché sensibili 
o frammentate, complicando la costruzione 
di modelli efficaci. Una maggiore sinergia 
pubblico-privato è una prima risposta. L’U-
craina rappresenta un esempio virtuoso. 
L’esercito ha sviluppato un sistema per log-
gare in tempo reale gli oggetti sul campo di 
battaglia, creando un grande dataset, poi 
venduto alle aziende interessate a raffinare 
le soluzioni di Ia.

In collaborazione con MBDA

L’Intelligenza artificiale sta già cambiando 
le regole del gioco nel settore della dife-
sa. Droni autonomi, sistemi di sorveglianza 
predittivi, algoritmi che analizzano milio-
ni di dati in pochi secondi sono una realtà. 
Tecnologie che aumentano in maniera sen-
sibile la precisione del sistema di difesa, ri-
ducendo errori e tempi di risposta. L’Ia apre 
grandi opportunità nel settore e le aziende 
europee hanno tutte le carte in regola per 
essere competitive e guadagnarsi un ruolo 
primario, grazie anche a una regolazione 
all’avanguardia. Il 2 agosto è entrato in vigo-
re l’EU Ai Act, uno dei primi quadri legislativi 
comprensivi per il settore a livello globale. 
La norma introduce una tassonomia basata 
sulla potenza di calcolo, con obblighi per i 
modelli General purpose Ai che superano i 
10²³ FLOPS. L’Italia per prima in Europa ha 
tradotto questi princìpi in norma. Il 10 ot-
tobre è entrata in vigore la legge 32/2025, 
che disciplina lo sviluppo, l’adozione e la 
governance di sistemi di Ia, consentendo 
alle imprese di pianificare investimenti con 
certezza. La legge promuove il second use 
dei dati per diversi settori per facilitare di-
sponibilità e accesso a informazioni di alta 
qualità, aprendo anche opportunità per col-
laborazioni pubblico-private per la R&S di Ia 
specializzata.
Un incentivo a sviluppare soluzioni Ia cer-
tificate e con standard elevati, guadagnan-
do un importante vantaggio competitivo. 
A gennaio 2024 il gruppo MBDA, per acce-
lerare l’impiego dell’Intelligenza artificiale 
nelle operazioni, ha creato NEODE Systems, 
una startup controllata al 100% da MBDA,  
che sviluppa tecnologie per aumentare le 
capacità dei sistemi d’arma. Grazie a un 
modello di sviluppo che consente un rapido 
passaggio dal concept al prodotto, le solu-
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La speranza dell’Europa di giocare un ruolo 
da protagonista nella sfida globale sull’In-
telligenza artificiale si riassume in un nome 
di quattro lettere: ASML. 
ASML è un'azienda leader mondiale nella 
progettazione e produzione di macchine per 
litografia, cioè quelle complesse apparec-
chiature che “stampano” minuscoli circuiti 
sui chip ‒ simili a delle stampanti avanzate, 
ma su scala nanometrica ‒ fondamenta-
li nella produzione di chip avanzati. Questi 
chip sono alla base di tecnologie cruciali 
come l’Intelligenza artificiale (Ia), il 5G e i 
semiconduttori di nuova generazione. 
Tutto ha inizio nel 1984, quando due aziende 
olandesi, Philips e ASMI, decidono di unire le 
forze per fondare ASM Lithography (divenu-
ta poi ASML) in un piccolo capannone vicino 
gli uffici di Philips, a Eindhoven, in Olanda. 
Nello stesso anno viene lanciato il primo 
prodotto: il PAS 2000, un sistema di litogra-

di Antonino Neri

Ecco come l’europea ASML 
detiene il monopolio su 
un elemento chiave per lo 
sviluppo dell’Ia. Una storia 
poco conosciuta.

SI TROVA IN EUROPA  
UNO DEI LEADER  
PER LA COSTRUZIONE  
DI SEMICONDUTTORI

fia per “wafer”, i sottili dischi di silicio da cui 
si ricavano i chip. Il “wafer stepper”, questa 
la sua denominazione alternativa, è un mac-
chinario che “stampa” automaticamente 
minuscoli circuiti elettronici sui wafer. Il PAS 
2000 si distingueva per essere veloce, ac-
curato ed efficiente, qualità essenziali per la 
produzione di semiconduttori su larga sca-
la. Questo primo successo ha posto le basi 
per la crescita di ASML che, nel 1991, lancia 
il modello successivo, il PAS 5500, grazie al 
quale iniziano ad arrivare le prime commes-
se importanti e una vera affermazione sul 
mercato internazionale.

L’IMPORTANZA DEL PAS 
5500 NELL’INDUSTRIA  
DEI SEMICONDUTTORI
Il sistema PAS 5500 ha segnato un cambio 
di passo per ASML. Prima del suo lancio, 
l’azienda olandese occupava il terzo posto 
nel mercato della litografia, dietro ai gigan-
ti giapponesi Nikon e Canon. Ma grazie al 
successo di questa linea di macchine, ASML 
è rapidamente salita al secondo posto, ini-
ziando una scalata che l’avrebbe portata a 
diventare leader mondiale nella litografia 
dei chip.  Nel 2000 il settore ha vissuto una 
svolta importante, il passaggio dai wafer da 
200 mm a quelli da 300 mm. Questo upgra-
de ha reso possibile ottenere più chip da 

43



ogni disco di silicio, migliorando la resa e 
abbattendo i costi: un’evoluzione chiave per 
sostenere la crescita della domanda di elet-
tronica avanzata. 

LITOGRAFIA E 
INTELLIGENZA ARTIFICIALE
Nel 2023 viene prodotto il primo sistema 
High-NA EUV (high numerical aperture), la 
versione più avanzata della litografia EUV, 
sviluppata da ASML. Chiamato “EXE”, que-
sto nuovo macchinario introduce ottiche di 
nuova generazione e una maggiore velocità 
di esposizione, permettendo di incidere cir-
cuiti ancora più piccoli e precisi, spingendo 
ulteriormente i limiti della miniaturizzazione.
Alla base della straordinaria precisione 
delle macchine High-NA EUV c’è una com-
plessa infrastruttura software, interamen-
te sviluppata da ASML. In questo contesto, 
l’Intelligenza artificiale gioca un ruolo fon-
damentale. Tecniche di machine learning 
vengono impiegate per anticipare compor-
tamenti non lineari nei materiali e nei com-
ponenti ottici del sistema. Grazie all’analisi 
in tempo reale di enormi quantità di dati 
raccolti durante il funzionamento, il siste-
ma è in grado di apprendere e ottimizzare 
complessivamente le prestazioni. A com-
pletare l’ecosistema, ASML ha sviluppato 
una “Computational Lithography Platform”, 
una piattaforma che permette la simulazio-
ne completa del processo litografico su chip 
virtuali. Questo consente ai clienti di testare 
e ottimizzare i progetti prima della produ-
zione fisica, riducendo drasticamente il nu-
mero di prototipi necessari e aumentando 
l’efficienza complessiva. L’integrazione pro-
fonda tra hardware, dati, Ia e simulazione è 
oggi uno dei pilastri del vantaggio competi-
tivo di ASML.

IL DELICATO SCACCHIERE 
GEOPOLITICO SU CUI 
OPERA ASML 
Essere l’unica azienda al mondo in grado 
di costruire macchine per la litografia EUV 
pone ASML al centro di un complesso e deli-
cato contesto geopolitico globale. 

Gli Stati Uniti, per motivi di sicurezza stra-
tegica, hanno imposto restrizioni sull’espor-
tazione delle macchine più avanzate verso 
la Cina, consapevoli che controllare la tec-
nologia EUV significa, di fatto, controllare il 
futuro dei semiconduttori, e con esso l’evo-
luzione tecnologica globale. Non a caso, la 
Cina ha investito miliardi di dollari per svi-
luppare capacità autonome in questo cam-
po. Tuttavia, resta ancora lontana dal riusci-
re a replicare la straordinaria complessità 
delle macchine prodotte da ASML.
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LA COSTRUZIONE  
DI UN’INFRASTRUTTURA 
PER L’AI EUROPEA 
Per l’Unione europea ASML è un asset stra-
tegico da tutelare, mentre gli Stati Uniti se-
guono attentamente la sua attività e le sue 
esportazioni. Dal canto suo, ASML mantiene 
una posizione di “neutralità attiva”: rispetta 

rigorosamente le normative internazionali 
sull’export, ma al tempo stesso continua a 
collaborare con i partner, per difendere e 
rafforzare la propria leadership tecnologica. 
In questa logica rientra il recente investi-
mento in Mistral Ai, la startup francese fon-
data nel 2023 da ex ricercatori di DeepMind 
(Google) e Meta Ai e specializzata in modelli 
linguistici di grandi dimensioni (“large-lan-
guage models”). L’operazione, dal valore di 
1,3 miliardi di euro, permette a ASML di as-
sumere la posizione di principale azionista e 
sedersi nel consiglio di amministrazione di 
Mistral. 

LE PROSPETTIVE DI 
CRESCITA DI ASML 
Negli ultimi cinque anni, il valore di merca-
to di ASML è quadruplicato, raggiungendo i 
260 miliardi di euro e posizionandosi tra le 
più grandi aziende tecnologiche d’Europa, 
seconda per capitalizzazione solo alla te-
desca SAP. Tra il 2012 e il 2022, i ricavi e il 
reddito netto della società sono aumentati 
di circa quattro volte, toccando rispettiva-
mente i 21 miliardi di euro e i 6 miliardi di 
euro. Ancora più impressionante è la reddi-
tività operativa, che ha superato il 34%: un 
risultato straordinario per un’azienda hard- 
ware, superiore persino a quella di Apple, il 
più grande produttore mondiale di elettro-
nica di consumo.
ASML detiene il monopolio su un anello 
chiave nella catena di approvvigionamento 
più critica al mondo: i semiconduttori. Le 
sue macchine rendono possibile realizzare i 
processori avanzati su cui si basa la filiera 
dell’Intelligenza artificiale. 
Con le vendite globali di semiconduttori 
che, secondo le stime, raddoppieranno fino 
a 1,3 trilioni di dollari entro il 2032, ogni po-
tenza mondiale e ogni grande produttore di 
chip vorrebbe accedere alle attrezzature di 
ASML. 

Antonino Neri, collaboratore di Energia Oltre.
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UNA BUSSOLA  
PER L’ORIENTAMENTO  
NEL MONDO DEL LAVORO

domanda e offerta di lavoro che richiede ap-
procci nuovi e coraggiosi. Le istituzioni negli 
ultimi anni hanno moltiplicato gli sforzi for-
nendo tirocini, formazione e incentivi alle as-
sunzioni con politiche attive mirate. Tuttavia, 
molti giovani continuano a rimanere ai mar-
gini. Un’indagine Inapp ha rivelato che il 38% 
degli under 30 non ha mai usufruito di alcun 
servizio di orientamento al lavoro, spesso 
perché ritiene di “non averne bisogno”. È un 
dato che cozza con l’altra faccia della meda-
glia: oltre la metà dei ragazzi dichiara di non 
avere le idee chiare su “cosa farà da grande”. 
C’è un problema di strumenti poco attrattivi 
e di percorsi di orientamento troppo fram-
mentati, che finiscono per lasciare tanti gio-
vani senza bussola nella fase in cui dovreb-
bero progettare il proprio futuro. In questo 
contesto si inserisce AppLI, la piattaforma 
pubblica lanciata dal ministero del Lavoro, 
con l’obiettivo di rendere più rapidi, traspa-
renti e personalizzati i passaggi dallo studio 
al lavoro. AppLI – Assistente personale per il 
lavoro in Italia – non è la solita app che pro-
mette miracoli per poi piantare l’utente da-
vanti a un menu infinito di opzioni generiche. 
È stata progettata con un’idea semplice e 
ambiziosa: prendere sul serio l’energia e le 
aspirazioni dei giovani e darle una direzione 
concreta. Invece di chiedere a un ragazzo 
“che lavoro vuoi fare tra dieci anni?”, la piat-
taforma parte dall’ascolto del presente: ana-
lizza il profilo, le esperienze e gli obiettivi 
immediati, e domanda: “Cosa possiamo fare 
adesso per avvicinarci alla tua meta?”. Gra-
zie a un motore di Intelligenza artificiale ge-
nerativa di ultima generazione, AppLI è in 
grado di leggere un CV, individuare compe-
tenze già acquisite e gap da colmare, e incro-

di Vincenzo Caridi

AppLI non solo orienta, 
ma spinge concretamente 
all’azione: aiuta i giovani 
a trasformare le idee e le 
aspirazioni in passi tangibili.

In un Paese che invecchia rapidamente, la 
valorizzazione dei giovani dovrebbe essere 
una priorità. Eppure le statistiche racconta-
no una realtà ancora preoccupante. In Italia, 
il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 
anni) oscilla ancora attorno al 20% – il triplo 
di quello generale. Complessivamente, nel 
2024 il tasso di occupazione dei 15-34enni si 
è attestato intorno al 45%, a fronte di una 
media Ue del 58%. Anche sul fronte della 
formazione, il fenomeno dei Neet (giovani 
tra 15 e 29 anni che non studiano né lavorano) 
resta allarmante: nel 2024 questa quota, pur 
in calo rispetto agli anni precedenti, era an-
cora al 15,2%, la seconda peggiore d’Europa 
(media Ue 11%). Il paradosso è che, mentre 
tanti ragazzi faticano a trovare un impiego, le 
imprese segnalano crescenti difficoltà nel 
reperire competenze adeguate: nel 2024 ol-
tre il 48% delle posizioni aperte è risultato di 
difficile copertura. Questo skill mismatch – 
posti che restano vacanti per mancanza di 
profili idonei – è costoso per il Paese in ter-
mini di crescita perduta e competitività. Sia-
mo di fronte a un problema di incrocio tra 
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ciare queste informazioni con le offerte for-
mative e lavorative disponibili in tempo 
reale. Si comporta come una squadra di tu-
tor virtuali: c’è un modulo specializzato 
nell’analizzare il curriculum, un altro nel con-
sigliare percorsi formativi mirati, un altro an-
cora nel fare matching con le posizioni di la-
voro aperte, fino a un “consigliere” che 
suggerisce un piano B se il piano A non do-
vesse funzionare. Ogni suggerimento che 
AppLI fornisce è motivato e concreto: può 
indicare ad esempio di aggiornare il CV, iscri-
versi a un micro-corso online, fissare un col-
loquio di orientamento, oppure partecipare 
a un workshop. Nulla viene lasciato nel vago: 
le proposte sono accompagnate da tempisti-
che, contatti utili, link a documenti o risorse 
per passare subito all’azione. L’idea di fondo 
non è di “predire” il futuro professionale di 
un giovane, ma di accorciare la distanza tra il 
talento e l’opportunità, trasformando ogni 
passo intrapreso in un progresso tangibile 
verso l’obiettivo. Una delle differenze più ri-
voluzionarie di AppLI sta nel tono e nel meto-
do. Questa piattaforma non nasce per “cor-
reggere” o valutare dall’alto i ragazzi, bensì 
per abilitarli e renderli protagonisti. Se un 
giovane presenta lacune in una certa area, 
l’app glielo segnala non per stigmatizzare, 
ma per suggerire modi pratici di colmare 
quel gap. “Colmare ciò che manca” diventa 
un allenamento positivo: ottenere un badge 
di competenze digitali, seguire un breve cor-
so di public speaking, partecipare a un pro-
getto in azienda o anche conseguire una cer-
tificazione specifica. Ogni micro-vittoria 
viene registrata: arricchisce il curriculum e 
soprattutto costruisce fiducia nel giovane 
stesso. È il contrario dello stare in panchina 
ad aspettare: sono minuti giocati, esperien-
za vera che accumula valore. AppLI, insom-
ma, non punta a dire ai giovani cosa non va in 
loro, ma a evidenziare quello che possono 
fare qui e ora per migliorare e avvicinarsi ai 
loro sogni, senza mai rinunciare alle passioni 
personali. L’obiettivo è proprio rimettere i 
ragazzi al centro: l’Ia generativa deve ascol-
tare, non imporre; accompagnare nelle scel-
te, non giudicare. AppLI li aiuta a dare un 
nome alle competenze che già hanno matu-
rato, a capire quali mancano e come acqui-
sirle, e a tracciare traiettorie realistiche ma 
ambiziose. È un’Intelligenza artificiale pub-
blica che vuole aprire possibilità, non chiu-
dere orizzonti. Un aspetto chiave, spesso 
trascurato nei servizi digitali, è la trasparen-

za. AppLI spiega sempre il perché di ogni 
raccomandazione: per quale motivo consi-
glia un certo corso, quale esperienza mette 
in valore, quali porte potrebbe aprire doma-
ni quella tappa intermedia. Questa scelta 
metodologica ha un valore civico profondo: 
capire il nesso tra la propria storia e il sugge-
rimento ricevuto significa riprendere il vo-
lante del proprio percorso. In altre parole, la 
trasparenza diventa potere di orientamento: 
il giovane utente non segue ciecamente un 
consiglio di un algoritmo, ma comprende la 
logica e può decidere consapevolmente se 
quella mossa ha senso per lui. L’Ia non fa 
profezie, argomenta. E quando l’orizzonte si 
complica – perché magari sorgono problemi 
che vanno oltre l’ambito digitale, come prati-
che burocratiche complesse, difficoltà eco-
nomiche o familiari, necessità di trasferi-
mento – AppLI non sostituisce mai il 
supporto umano. Anzi, fa un passo di lato e 
chiama in causa persone in carne e ossa: un 
tutor del centro per l’impiego, un orientatore 
a scuola, un servizio specialistico sul territo-
rio. In questo approccio c’è l’idea di una “in-
frastruttura civica” digitale: AppLI non è un 
servizio isolato, ma una regia intelligente che 
collega i vari attori (pubblico, territorio, 
scuola, imprese) attorno al giovane, orche-
strando risorse e competenze in modo coor-
dinato. Il digitale fa ciò che sa fare meglio – 
semplificare l’accesso alle informazioni, 
accelerare i tempi, personalizzare le risposte 
– e lascia agli operatori umani il compito in-
sostituibile di gestire gli aspetti più com-
plessi e delicati. A pochi giorni dal lancio, 
arrivano i primi dati concreti sull’utilizzo di 
AppLI – numeri che aiutano a capire il valore 
del servizio. La piattaforma, senza ancora al-
cuna pubblicità e comunicazione istituziona-
le ma solo con il tam tam tra i giovani, ha un 
tasso di crescita quotidiano che oscilla tra il 
15% e il 20%. Non si tratta di un uso mordi-
e-fuggi: ogni utente trascorre in media 30 
minuti di conversazione con l’assistente, a 
cui si aggiunge il tempo impiegato per usare 
gli strumenti operativi integrati (dalla crea-
zione del CV, alle simulazioni di colloquio, ai 
percorsi formativi). Il dato forse più significa-
tivo è che  quattro utenti su dieci tornano re-
golarmente su AppLI – il tasso di rientro si 
attesta infatti attorno al 40%. È il segnale di 
una fruizione continuativa e di un’utilità per-
cepita: chi prova AppLI tende a utilizzarlo più 
volte, come un consulente di fiducia a porta-
ta di mano. Più che i volumi assoluti, però, 
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contano gli effetti sull’orientamento indivi-
duale. Circa il 45% degli utenti arriva su Ap-
pLI con idee ancora approssimative del pro-
prio futuro (e un ulteriore 4% senza alcuna 
idea chiara); eppure oltre la metà di questi 
indecisi è riuscita, dialogando con l’Ia, a indi-
viduare una professione di interesse. Allo 
stesso tempo, chi partiva già con le idee 
chiare – il 51% degli utenti – le ha confermate 
nel 77% dei casi. In altre parole, AppLI aiuta 
chi è incerto a trovare una direzione, e chi è 
già orientato a validare o affinare le proprie 
scelte. Sono dati che evidenziano una note-
vole capacità di orientare efficacemente l’u-
tente nella definizione del proprio percorso 
professionale, come sottolinea lo stesso 
rapporto ministeriale. La piattaforma, ad 
oggi, ha già messo a disposizione degli iscrit-
ti oltre 4.000 offerte di lavoro coerenti con 
le loro competenze, passioni e aspirazioni; 
molte di queste sono state ritenute interes-
santi dagli utenti che hanno avviato i relativi 
processi di candidatura – in media più di due 
candidature per utente. Tra gli strumenti 
operativi, stanno riscuotendo subito succes-
so la creazione guidata del CV e la ricerca dei 
Centri per l’impiego, mentre anche le simu-
lazioni di colloquio e i percorsi di apprendi-
mento stanno velocemente guadagnando 
terreno. In sintesi, AppLI non solo orienta, 
ma spinge concretamente all’azione: aiuta i 
giovani a trasformare idee e aspirazioni in 
passi tangibili, come corsi seguiti, curricu-
lum aggiornati, colloqui fissati, candidature 
inviate. Ma al di là delle cifre di adozione ini-
ziale, ciò che davvero misura il successo di 
AppLI è l’impatto personale generato su cia-
scun utente. Non basta contare accessi e 
download: ha più valore misurare il tempo 
risparmiato nella giungla delle informazioni, 
il numero di passi effettivamente compiuti 
verso un obiettivo, la coerenza fra aspettati-
ve e proposte, la capacità di ripartire senza 
perdere ritmo – tutti indicatori che parlano 
la lingua dell’impatto personale, quella che a 
un certo punto diventa impatto sociale. Sono 
indicatori nuovi, che parlano la lingua 
dell’impatto personale – quel cambiamento 
reale nella vita di un giovane – e che col tem-
po si traducono in impatto sociale. Un orien-
tamento che riesce a rimettere in gioco mi-
gliaia di ragazzi, a valorizzarne il potenziale e 
a farli sentire parte attiva del tessuto pro-
duttivo, genera benefici che vanno oltre il 
singolo: riduce la disoccupazione, attenua il 
fenomeno dei Neet, migliora l’incontro tra 

domanda e offerta di competenze, insomma 
rende più dinamico e inclusivo il mercato del 
lavoro. E su questo fronte i risultati iniziali 
sono molto incoraggianti, perché dietro ogni 
statistica c’è un giovane che ha guadagnato 
fiducia, orientamento e opportunità concre-
te. Non è un caso che l’Italia stia investendo 
in un’architettura di servizi digitali pubblici 
orientati all’empowerment generazionale. 
AppLI si inserisce in questa strategia più am-
pia di infrastruttura civica digitale, accanto 
ad altre iniziative (basti pensare alle piatta-
forme per le competenze digitali, all’alter-
nanza scuola-lavoro potenziata, ai portali di 
e-learning pubblici) con l’idea di costruire un 
ecosistema in cui ogni giovane possa trovare 
supporto personalizzato nelle transizioni 
cruciali della vita. La personalizzazione in-
telligente dell’orientamento non è un vezzo 
tecnologico, ma un valore pubblico da colti-
vare: significa dare a ciascun ragazzo o ra-
gazza gli strumenti su misura per esprimere 
il proprio potenziale, indipendentemente dal 
punto di partenza o dal contesto di prove-
nienza. Fondamentale è il patto di fiducia. 
AppLI è uno spazio sicuro: dati sotto il con-
trollo dell’utente, scelte reversibili, racco-
mandazioni comprensibili e trasparenti. È la 
condizione necessaria perché i ragazzi torni-
no ogni giorno. Se il servizio non genera fidu-
cia, non viene usato, quindi non genera futu-
ro. Una fiducia che trasforma una tecnologia 
in un’infrastruttura civica viva e utile. I giova-
ni tornano al centro della scena. AppLI è il 
tentativo concreto di uno Stato che vuole ri-
muovere gli attriti inutili, convertire la curio-
sità in competenza, le idee in occasioni. L’e-
nergia, la voglia di fare, l’ambizione la 
mettono i ragazzi – e in Italia non è mai man-
cata. Il compito del servizio pubblico è crea-
re le condizioni per non sprecarla. Un’Ia ge-
nerativa che apre possibilità può fare la 
differenza tra un soft-ware ben congegnato e 
un pezzo d’Italia che decide di correre più 
veloce verso il futuro. AppLI è un patto digi-
tale tra generazioni, lo Stato investe fiducia e 
tecnologia nei giovani, loro restituiscono 
crescita, innovazione e talento. È una scom-
messa che vale la pena di essere giocata fino 
in fondo, perché dal suo esito dipende in 
buona parte il futuro del lavoro e dello svi-
luppo in Italia.

Vincenzo Caridi, capo dipartimento ministero del Lavoro  
e delle politiche sociali.
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no investimenti enormi, inoltre consumano 
molta energia e molta acqua. Di conseguen-
za, solo le grandi realtà industriali e finan-
ziarie possono permettersi di svilupparle. 
Tuttavia, l’Europa non deve limitarsi a segui-
re la scia delle Big Tech e delle grandi poten-
ze. La vera sfida, sia per la ricerca sia per il 
mercato, sarà costruire sistemi più piccoli, 
quelli che oggi chiamiamo “Small Language 
Models”, capaci di svolgere i compiti per cui 
sono progettati in modo affidabile e sicuro.
Questa è una grande sfida per la ricerca, 
perché si tratta di sviluppare sistemi che 
rispondano a requisiti precisi con affidabili-
tà. Ma è anche un’enorme opportunità per 
il mercato europeo, perché in realtà “l’Ai as 
a service” ‒ l’Intelligenza artificiale pronta, 
che si prende e si usa così com’è ‒ non esi-
ste. Nonostante questi sistemi ci abbiano 
stupito, per costruire applicazioni che ri-
spondano davvero alle esigenze di un’azien-
da e che usino queste tecnologie c’è ancora 
molto lavoro da fare.

Nell’Unione europea il ruolo del settore 
pubblico è importante nella “rivoluzione” 
dell’Intelligenza artificiale. In che modo 
pubblico e privato possono dialogare per 
ottenere il risultato più soddisfacente e 
qual è il ruolo della ricerca?
Questo è un dialogo fondamentale. Spesso, 
soprattutto in realtà come l’Italia o l’Europa, 
i bisogni del settore pubblico possono spo-
sarsi con grandi opportunità di mercato e 
diventare vere e proprie occasioni di cresci-
ta. Faccio un esempio legato all’agricoltura. 
La Provincia autonoma di Trento, quindi il 
settore pubblico, ci ha chiesto e finanziato 
un progetto sperimentale con l’obiettivo di 

Maria Scopece intervista Paolo Traverso

Serve un collegamento 
continuo tra chi conosce 
la tecnologia e i suoi 
avanzamenti e le aziende.

La via europea all’Intelligenza artificiale 
punta alla realizzazione di un’Ai sostenibile, 
regolata, affidabile e vicina ai bisogni reali 
di cittadini, imprese e Pubbliche ammini-
strazioni. Un approccio diverso da quello 
dei giganti globali e che fa perno sul ruolo 
cruciale del settore pubblico. La Fondazio-
ne Bruno Kessler da 30 anni studia l’Intelli-
genza artificiale promuovendo un approccio 
che coniuga innovazione, etica e impatto sul 
territorio. Ne abbiamo discusso con Paolo 
Traverso, direttore Pianificazione strategica 
della Fondazione Bruno Kessler (FBK). 

FBK studia da 30 anni l’Intelligenza artifi-
ciale. Qual è lo stato di salute della ricer-
ca sull’Ai in Italia e in Europa?
L’Intelligenza artificiale è stato uno dei temi 
fondanti sin dalla nostra nascita. Solo negli 
ultimi anni è diventata molto popolare. I ri-
sultati sorprendenti e gli avanzamenti tecno-
logici hanno portato a enormi investimenti, 
soprattutto da parte delle grandi potenze, 
Stati Uniti con le Big Tech e Cina in prima li-
nea. Gli strumenti che stanno sviluppando 
‒ i cosiddetti Large Language Models come 
ChatGPT, Gemini, Claude e altri ‒ richiedo-
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capire se, grazie all’Intelligenza artificiale, si 
può risparmiare acqua per irrigare i campi. 
Abbiamo condotto questa sperimentazione 
in due aree del Trentino, una sui meleti e una 
sulle vigne ‒ le coltivazioni principali ‒ e ab-
biamo ottenuto un risultato molto interes-
sante: in certe condizioni si può risparmiare 
fino al 70% dell’acqua. Questo è un bisogno 
del pubblico, ma anche un grande risultato 
che rischierebbe di restare una sperimenta-
zione chiusa in un cassetto se non venisse 
portato oltre.
Per evitarlo, come ricercatori ci impegniamo 
a fare in modo che la tecnologia sviluppata 
possa trovare spazio anche altrove, si chia-
ma “transfer learning”, cioè trasferimento 
delle tecnologie sviluppate in un ambito ver-
so applicazioni simili ma diverse. Così, un 
bisogno pubblico come quello di risparmiare 
acqua può diventare anche un’opportunità di 
business. Sono proprio questi i progetti più 
belli anche per noi, qui in FBK: unire il bene 
pubblico con le opportunità per le imprese.

L’Intelligenza artificiale viene definita 
“disruptive”, ci aiuta a capire cosa vuol 
dire? 
Per almeno due ragioni. La prima è che l’In-
telligenza artificiale ha dimostrato di riu-
scire a fare cose che fino a poco tempo fa 
sembravano impensabili. Oggi è chiaro, ad 
esempio, che nell’analisi delle immagini l’In-
telligenza artificiale ha superato le capacità 
umane. Le faccio un esempio concreto: l’a-
nalisi automatica delle immagini mediche. 
I medici ci dicono che è impossibile per gli 
specialisti visitare due milioni e mezzo di 
persone all’anno come sarebbe necessario e 
riconoscono che la tecnologia Ai può indivi-
duare meglio di loro certe patologie perché 
è addestrata su grandi quantità di dati. 
Il secondo motivo, che a mio avviso è ancora 
più interessante, riguarda la velocità. È una 
tecnologia che evolve a una velocità straor-
dinaria, mai vista in nessuna delle preceden-
ti rivoluzioni industriali o digitali. Ogni gior-
no, anche grazie agli enormi investimenti, le 
tecnologie avanzano e cambiano. Per que-
sto motivo, l’Intelligenza artificiale non può 
essere considerata una tecnologia “off the 
shelf”, pronta all’uso e stabile. Bisogna abi-
tuarsi a un ciclo di trasformazione rapidissi-
mo, che richiede aggiornamento continuo. 

Che impatto ha questa velocità sulle real-
tà produttive? 

Le imprese devono entrare in quest’ottica: 
conoscere i limiti e le potenzialità dell’Intelli-
genza artificiale, ma anche comprendere che 
serve una filiera sempre più stretta e veloce 
tra ricerca, sperimentazione, sviluppo tec-
nologico, applicazione concreta e aggiorna-
mento costante. Non si tratta più solo di “ma-
nutenzione”, ma di una evoluzione continua: 
arrivano nuovi dati, gli algoritmi migliorano, 
le possibilità aumentano. Gestire questo ci-
clo così dinamico, molto più rapido rispetto 
alle precedenti rivoluzioni, è ciò che dà l’idea 
di qualcosa di disruptive, di difficile da do-
minare. Ma esiste un modo per affrontarlo: 
lavorare insieme, creando ecosistemi di col-
laborazione. Serve un collegamento continuo 
tra chi conosce la tecnologia e i suoi avanza-
menti ‒ come noi ricercatori ‒ e le aziende, 
che devono adottare questa mentalità.

Entriamo nel vivo di alcuni dei progetti 
seguiti dalla Fondazione. Un tema tra-
sversale a tutti gli ambiti economici (e 
non solo) è quello della cybersecurity. 
Quali sono i progetti ai quali FBK sta la-
vorando per la tutela di cittadini e impre-
se e quale può essere il ruolo svolto dagli 
strumenti di Intelligenza artificiale?
Abbiamo un centro di ricerca dedicato alla 
cybersecurity. Ci occupiamo di identità di-
gitale e di tecniche di autorizzazione e valu-
tazione del rischio legate alla sicurezza dei 
protocolli, alla criptografia applicata e alle 
tecniche più innovative di cifratura, come le 
criptografie omomorfe. In concreto, abbiamo 
molti progetti con aziende e istituzioni. Per 
esempio, collaboriamo con l’Istituto Poligra-
fico e Zecca dello Stato (IPZS) sulla carta d’i-
dentità elettronica, lavoriamo alla sua stan-
dardizzazione a livello europeo. In tal modo, 
e lavorando anche alla smaterializzazione 
dei documenti, in futuro sarà possibile acce-
dere a determinati servizi da qualsiasi Paese 
dell’Unione europea, utilizzando la carta d’i-
dentità elettronica del proprio Stato. In que-
sto contesto si inserisce il progetto dell’Eu-
ropean digital wallet, il portafoglio digitale 
europeo, che conterrà tutti i documenti e i 
certificati personali. Un altro progetto molto 
interessante attiene all’uso dell’Intelligenza 
artificiale per aiutare i giudici a individuare 
clausole vessatorie nei contratti. Si tratta 
di addestrare sistemi che, analizzando i te-
sti, riescono a evidenziare automaticamente 
queste clausole. Se vogliamo dare un signi-
ficato più ampio al concetto di “sicurezza”, 
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non parliamo solo della protezione dei dati 
da accessi non autorizzati, ma anche della 
conformità dei documenti alle regole. E que-
sto è un tema molto importante.

Il contrasto alla disinformazione è uno 
dei temi di questa presidenza europea. 
FBK cura il progetto AI4TRUST che inte-
gra l’Intelligenza artificiale con il fact 
checking umano. Ci spiega come funziona 
e in che modo strumenti di cybersecurity 
proteggono la piattaforma?
AI4TRUST è un progetto europeo che ha l’o-
biettivo di individuare e contrastare le fake 
new, cioè di riconoscere quando un conte-
nuto ha un’alta probabilità di essere falso o 
pericoloso in termini di disinformazione. È 
un sistema multimodale, analizza non solo 
testi e post sui social network, ma anche 
immagini, video e audio. Confronta i dati e 
trova pattern linguistici tipici delle fake new: 
modi di dire, costruzioni e temi ricorrenti 
che si associano spesso a contenuti falsi. 
Un’altra tecnica riguarda la valutazione del-
le fonti. 
I sistemi di Intelligenza artificiale possono 
imparare a distinguere tra fonti e attribuire 
punteggi di affidabilità. Poiché AI4TRUST la-
vora anche su immagini, video e audio, sono 
impiegate altre tecniche di rilevamento dei 

contenuti contraffatti. In generale, se l’Intel-
ligenza artificiale può essere usata per crea- 
re contenuti falsi, può essere usata anche 
per rilevarli, analizzando come sono stati 
generati. Questo è il principio del detecting, 
cioè l’analisi automatica che individua im-
magini, video o audio falsi.
Oltre a questo, AI4TRUST si occupa anche di 
aspetti più classici della sicurezza e prote-
zione dei dati, per rilevare informazioni che 
non dovrebbero essere condivise. Un altro 
aspetto molto interessante riguarda la con-
tro narrativa. Di fronte a una fake new, un 
operatore può agire in due modi: bloccare 
la diffusione della notizia falsa, oppure con-
trobatterla rispondendo con dati e fonti affi-
dabili. In questo secondo caso, l’Intelligenza 
artificiale aiuta a generare automaticamen-
te risposte argomentate, utilizzando tec-
niche di linguaggio naturale. Questa è una 
tecnica molto efficace, che sfrutta anche 
l’Intelligenza artificiale generativa per crea- 
re risposte capaci di contrastare in modo 
convincente la disinformazione.

Paolo Traverso, direttore Pianificazione strategica della 
Fondazione Bruno Kessler.

Maria Scopece, direttore responsabile di Start Magazine.
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L’istituzione bancaria vive il proprio impegno sociale  
come un atto di responsabilità nei confronti del territorio

1 https://group.intesasanpaolo.com/it/chi-siamo 2 https://group.intesasanpaolo.com/it/newsroom/tutte-le-news/
news/2024/world-economic-forum-davos-concert-sponsor

Essere la prima Impact Bank al mondo. Questo è 
l’obiettivo di Intesa Sanpaolo, uno dei principali 
gruppi bancari in Europa con quasi cento miliardi 
di euro di capitalizzazione di mercato (dati al 25 
agosto 2025), 13,9 milioni di clienti e oltre 2.800 
sportelli presenti su tutto il territorio nazionale e 
quote di mercato non inferiori al 12% nella maggior 
parte delle regioni. Intesa Sanpaolo presidia anche 
i mercati esteri con oltre 900 sportelli e circa 7,6 
milioni di clienti, una rete internazionale specializzata 
nel supporto alla clientela corporate in 25 Paesi,  
in particolare nel Medio Oriente e Nord Africa1. 
Ma tutto questo non è abbastanza per un’istituzione 
bancaria che considera l’impegno sociale non solo 
“un atto di responsabilità” ma “il risultato di una 
strategia chiara e sostenibile ed è la testimonianza 
concreta che un’istituzione, come lo è il Gruppo 
Intesa Sanpaolo oggi, non può limitarsi a generare 
utili, ma deve saper creare valore condiviso, 
contribuendo attivamente al benessere di tutti”. 
Le parole sono quelle del ceo di Intesa Sanpaolo 
Carlo Messina in apertura al libro Nessuno escluso, 
edito da Allemandi e curato dal giornalista Aldo 
Grasso. 

Cosa vuol dire essere una 
Impact Bank
I numeri, importanti per l’Istituto bancario,  
si accompagnano a un impegno, serio e costante,  
nei confronti dell’impatto sociale sul territorio. 
Ma cosa vuol dire essere una Impact Bank? 
Significa essere un’istituzione capace di dare un 
reale contributo sociale alla comunità in termini 
di inclusione, valorizzazione dell’ambiente e 
della cultura, promozione dell’educazione e 
dell’innovazione con l’obiettivo di contrastare le 
disuguaglianze sociali attraverso azioni concrete 
che coinvolgano le espressioni migliori della 
società civile e dei territori. Una visione confermata 
dalle parole del ceo di Intesa Sanpaolo Carlo 
Messina. “Abbiamo deciso di impegnare 1,5 
miliardi di euro in un programma ad alto impatto 
sociale per contrastare la povertà e per ridurre le 
disuguaglianze per essere la prima Impact Bank al 
mondo – ha detto il ceo di Intesa Sanpaolo Carlo 
Messina2 nel corso del suo intervento nel corso 
dell’Opening Concert del World Economic Forum 
di Davos –. Gli investimenti che stiamo facendo 
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in questo ambito sono secondi solo ai nostri 
investimenti in tecnologia, Intelligenza artificiale, 
banca digitale. Allo stesso tempo, grazie alle attività 
nel sociale, diamo lavoro a persone che possono 
trovarsi in situazioni difficili a causa degli impatti sul 
lavoro della tecnologia e dell’Intelligenza artificiale: 
su centomila persone che lavorano in Intesa 
Sanpaolo, mille lavorano nel sociale. Ritengo  
che lavorare per la Corporate social responsibility 
e per chi ha bisogno possa essere una via anche 
per altre società che potrebbero così sviluppare 
tecnologia senza ridurre i livelli dell’occupazione”.

La promozione  
della coesione sociale 
La coesione sociale3 è la capacità di una società  
di assicurare il benessere della collettività sulla 
base di relazioni sociali forti e di un’appartenenza 
territoriale ben definita. Comprende una serie di 
meccanismi che, una volta innescati, permettono  
alla comunità di restare unita nonostante le avversità. 
Tra i fattori alla base di una solida coesione sociale 
vi sono:
►	 occupazione, casa, reddito, salute  

ed educazione;  
►	 ordine e sicurezza sociale;
►	 relazioni sociali attive in funzione di scambi  

di informazioni, supporto, solidarietà e credito;
►	 coinvolgimento delle istituzioni.
Questi fattori sono collanti sociali che permettono 
di creare relazioni forti tra i membri di una stessa 
comunità, di consolidare l’identità collettiva  
e il senso di appartenenza territoriale. Un Paese 
coeso è capace di individuare quegli individui che, 
all’interno di una comunità, versano in una situazione 
di vulnerabilità e marginalità e che necessitano di 
un supporto per raggiungere la piena integrazione, 
eliminando ogni forma di discriminazione e di 
barriere culturali ed economiche. 

Impegno sociale: i numeri  
di Intesa Sanpaolo 
Negli ultimi dieci anni, in Italia, il numero di famiglie  
e persone in condizioni di povertà assoluta è 
cresciuto in maniera significativa. L’Istat4 stima in 
condizione di povertà assoluta poco più di 2,2 milioni 
di famiglie (8,4% sul totale delle famiglie residenti) 
e quasi 5,7 milioni di individui (9,7% sul totale degli 
individui residenti). 
L’incidenza di povertà relativa familiare, invece,  
è pari al 10,6%: si contano oltre 2,8 milioni di famiglie 
sotto la soglia. In lieve crescita l’incidenza di povertà 
relativa individuale che arriva al 14,5% dal 14,0%  
del 2022, coinvolgendo quasi 8,5 milioni di individui.
Per contrastare questo fenomeno e contribuire al 
miglioramento socioeconomico delle famiglie  
e delle persone e alla riduzione delle disuguaglianze,  
Intesa Sanpaolo ha costruito un imponente piano  
di attività solidaristiche e filantropiche, come 
previsto dal Piano di Impresa 2022-20255 per 
supportare iniziative sociali.
In ambito ESG, entro il 2025, sono previsti 115 
miliardi di euro di erogazioni Impact per la comunità 
e la transizione verde. Il programma a favore e a 
supporto delle persone in difficoltà è di 1,5 miliardi  
di euro (2023-2027).
L’impegno del Gruppo nel sociale risale a cinque 
secoli di filantropia e liberalità, ma è dal 2018  
che è entrato nel Piano di Impresa come obiettivo 
strategico della Banca, incluso quello in corso fino 
al 2025. In tali attività Intesa Sanpaolo ha impegnato 
circa 1.000 persone dedicate a supportare tali 
iniziative.

Dal 2022 al 2025 realizzati 
60,3 milioni di interventi
Il modello operativo degli interventi adotta un 
approccio di co-progettazione e di lavoro congiunto 
per realizzare ecosistemi di solidarietà caratterizzati 
da programmazione pluriennale, capacità di risposta 
al bisogno, pluralità di soggetti coinvolti  

3 https://group.intesasanpaolo.com/it/sostenibilita/news/
approfondimenti/2022/coesione-sociale

4 https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/10/REPORT_
POVERTA_2023.pdfapprofondimenti/2022/coesione-sociale

5 https://group.intesasanpaolo.com/it/investor-relations/piano-
impresa
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e capillarità sui territori. Nel periodo dal 2022 al 
primo semestre 2025 sono stati realizzati oltre 
60,3 milioni di interventi, con 49,1 milioni di pasti, 
4,3 milioni di posti letto, 6,3 milioni di medicinali e 
621.000 capi di abbigliamento rispetto ai 50 milioni 
obiettivo del Piano di Impresa.
Con il Piano di Impresa 2022-2025 il Gruppo ha 
consolidato il suo posizionamento distintivo in 
campo sociale:
►	 realizzate circa 2750 iniziative e progettualità  

sul territorio nazionale;
►	 oltre 40 aree di intervento in ambito sociale 

(ad es. contrasto alla povertà materiale; 
contrasto alla povertà educativa; formazione, 
orientamento e occupabilità, ecc.);

►	 circa 2000 enti/partner coinvolti;
►	 quasi 5 milioni di beneficiari.
Inoltre, l’ultima relazione consolidata, approvata  
il 30 giugno6 scorso, ha registrato l’espansione  
del programma cibo e riparo per le persone in 
difficoltà e il rafforzamento delle iniziative per 
contrastare le disuguaglianze e favorire l’inclusione 
finanziaria, sociale, educativa e culturale (23,4 
miliardi di euro di credito sociale e rigenerazione 
urbana tra il 2022 e il primo semestre 2025).

Le storie oltre i numeri: il 
racconto di Nessuno escluso
Il racconto dell’impegno sociale di Intesa Sanpaolo 
non può che passare dai numeri e le cifre elencate 
sinora parlano da sole. Ma dietro quei numeri ci sono 
le storie delle persone che beneficiano delle iniziative 
di Intesa Sanpaolo. Quelle storie sono state raccolte 
nel libro Nessuno escluso, edito da Allemandi e 
curato dal giornalista Aldo Grasso.
Il volume racconta alcune iniziative in ambito 
sociale realizzate dal Gruppo attraverso la voce dei 
protagonisti che hanno dato vita al progetto: le donne 
e gli uomini di Intesa Sanpaolo che hanno progettato 
e realizzato questi interventi e chi ne ha beneficiato. 
Nessuno escluso si articola in sei capitoli, ognuno 
dedicato a un progetto della Banca.

Futuro ‒ Giovani e Lavoro: 
il futuro del lavoro per i 
giovani
“Lo sviluppo sostenibile è quello che consente alle 
generazioni presenti di soddisfare i propri bisogni 
senza compromettere la possibilità delle generazioni 
future di soddisfare i loro”7. Questa è la definizione di 
“sviluppo sostenibile” fornita dall’ex presidente della 
Commissione mondiale su Ambiente e Sviluppo delle 
Nazioni Unite, Gro Harlem Brundtland.  
“L’Italia conta circa il 21% di disoccupazione giovanile 
e i Neet, ovvero i giovani in età compresa tra i 15 
e i 29 anni che non studiano e non lavorano, sono 
il 16,1%, a fronte di una media europea dell’11,7%. 
I giovani che lavorano lo fanno accontentandosi 
di stipendi bassi che limitano fortemente la loro 
autonomia economica e di posizioni per le quali sono 
spesso sovra istruiti”. 
Il programma “Giovani e Lavoro”8 di Intesa Sanpaolo 
vuole offrire una risposta ai ragazzi che cercano  
il primo impiego e il loro “posto nel mondo”. 
Giovani e Lavoro non è solo un’iniziativa formativa, 
ma una risposta integrata e multidimensionale al 
mismatch esistente tra formazione e competenze 
richieste dal mondo del lavoro. “Nonostante alcuni 
segnali incoraggianti sul fronte dell’occupazione,  
il mercato del lavoro in Italia continua a 
rappresentare un rebus specialmente per i nostri 
giovani: a fronte di 1,9 milioni di disoccupati – di 
cui 829.000 giovani – le imprese nel 2023 hanno 
riscontrato difficoltà nell’individuare personale 
qualificato per circa 1,7 milioni di posizioni di lavoro. 
Difficoltà di reperimento che nel corso degli ultimi 
cinque anni è aumentata di circa 2,3 volte”9.  
Un paradosso che affonda le radici nella discrepanza 
esistente tra le competenze in possesso dei laureati  
e quelle richieste dalle aziende. 
Attraverso percorsi formativi mirati e intensivi, il 
Gruppo ha offerto ai giovani partecipanti gli strumenti 
necessari per colmare lo scarto di competenze, 
favorendo l’inserimento nel mondo del lavoro e 
promuovendo una crescita economica inclusiva. 
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E i risultati non si sono fatti attendere. Torniamo 
ai numeri: oltre 5300 ragazzi hanno partecipato ai 
corsi, con un tasso di occupazione medio superiore 
all’80% per le classi che hanno completato  
il processo di placement. Più di 2.480 aziende  
sono state coinvolte. 

Fragilità ‒ Futura: 
trasformare la fragilità  
in forza
Il progetto “Futura” è realizzato da Intesa Sanpaolo 
in collaborazione con Save the Children, Forum 
Disuguaglianze e Diversità e Yolk. Dedicato 
all’emancipazione di ragazze e giovani donne in 
situazioni di bisogno, “Futura” è stato avviato 
con l’obiettivo di sviluppare alleanze territoriali 
grazie all’attivazione di tavoli di lavoro permanenti 
coinvolgendo famiglie, scuole e servizi sociali.  
Un progetto pilota avviato in tre città: Napoli,  
Roma e Venezia. 
Nel nostro Paese i minori in condizioni di povertà 
assoluta sono 1,29 milioni, il 13,8% sul totale dei 
minori10. Bambini che sono esposti al rischio di 
scontare questo svantaggio anche nel loro percorso 
educativo verso l’età adulta e di trovarsi senza le 
risorse necessarie per spezzare il circuito vizioso  
tra povertà economica e povertà educativa. 
“Questo divario si intreccia anche con il divario di 
genere, come dimostrano le 754.000 ragazze e 
giovani donne tra i 15 e i 29 anni, più di una su cinque, 
ovvero il 17,8%, che si ritrovano sospese nel limbo 
dei Neet, in una proporzione maggiore rispetto agli 
uomini della stessa età, il 14,4%. Una disparità nel 
raggiungimento dell’autonomia che si conferma 
anche negli anni successivi: il 32,8% delle giovani 
donne tra i 25 e i 34 anni risulta infatti inattivo,  
e tra le giovani madri meno di una su due è occupata, 
in un’età in cui la partecipazione al mercato del 
lavoro e alla vita attiva dovrebbe, al contrario, essere 
massima. Il loro accesso all’occupazione mostra 
una relazione diretta con il livello del titolo di studio 
conseguito e con la presenza dei figli”11. 

A loro si rivolge questo progetto12 che guarda alle 
ragazze giovani nella fascia d’età adolescenziale,  
tra i 13 e i 18 anni, con focus relativo al 
conseguimento del titolo di studio o al reinserimento 
in un percorso formativo, e alle giovani donne tra i 
18 e i 24 anni supportandole nell’intraprendere un 
percorso di professionalizzazione ed emancipazione.
Nei primi due anni ha coinvolto un totale di 350 
ragazze e giovani donne, tra cui anche giovani 
mamme affrontando le sfide della fragilità 
economica, sociale ed educativa. 
Gli interventi realizzati sono per la maggior  
parte rivolti all’ambito studio e lavoro (49%)  
a livello nazionale, il 27% riguarda le speranze  
e le aspirazioni, il 19% il benessere emotivo e il 5% 
le relazioni sociali e le reti di supporto. I percorsi 
sono attivati nel 72% dei casi a seguito di proposte 
da parte di associazioni territoriali, seguite dalle 
proposte da parte dei servizi sociali e infine dalle 
scuole di diverso ordine e grado13.

Cura ‒ Aiutare chi Aiuta: 
un Sostegno alle Nuove 
Fragilità
“Siamo un Paese prospero ma fatto di persone 
sole”14. Il programma “Aiutare chi Aiuta: Un Sostegno 
alle Nuove Fragilità”15, intende offrire una soluzione 
alle crescenti disuguaglianze e fragilità che affliggono 
molte persone, specialmente in momenti di crisi come 
quello vissuto durante la pandemia.  
“Aiutare chi aiuta” è realizzato in collaborazione 
con Caritas Italiana e le Diocesi e si propone di 
fornire assistenza immediata a chi ha bisogno, 
anche costruendo una rete di solidarietà capace di 
sostenere le persone nel lungo termine, garantendo 
loro beni essenziali e percorsi di socializzazione per 
animare le comunità. “La promozione della coesione 
sociale e gli interventi finalizzati all’inclusione sociale 
di persone in difficoltà si collocano su un piano 
diverso rispetto ai più tradizionali interventi sulle 
emergenze sociali perché tendono a valorizzare 
le relazioni per la creazione di reti di solidarietà, 
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all’interno della società, in grado di sostenere gli 
interventi di contrasto all’emarginazione”. 
Un lavoro16 che ha prodotto risultati notevoli: le prime 
quattro edizioni, dal 2020 al 2024, hanno potuto 
contare su risorse per 7,1 milioni di euro, grazie alle 
quali sono state coinvolte 84 Caritas Diocesane in 
tutto il Paese e più di 25mila beneficiari raggiunti. 

Persona ‒ Cibo e Riparo 
per le Persone in Difficoltà
L’aumento delle disuguaglianze sociali ed 
economiche ha spinto molte istituzioni pubbliche 
e private a intensificare gli sforzi per contrastare 
il fenomeno. “In questo contesto, Intesa Sanpaolo 
ha assunto un ruolo di primo piano nella lotta alla 
povertà, allineando le sue strategie aziendali a 
criteri social impact e di corporate governance 
responsabile, consolidando un modello operativo  
e valoriale in grado di contribuire alla realizzazione 
di interventi strutturati che consentono di delineare 
marcatamente il proprio ruolo nel sociale”17. 
Dal 2018 al 2024 il programma “Cibo e Riparo 
per le Persone in Difficoltà”18, grazie a una solida 
partnership tra Intesa Sanpaolo, il Banco Alimentare, 
il Banco Farmaceutico e molti altri soggetti del Terzo 
settore dedicati a rispondere ai bisogni primari, ha 
realizzato circa 81 milioni di interventi a favore delle 
persone in difficoltà offrendo circa 69 milioni di pasti, 
più di 5 milioni di posti letto, 6,4 milioni di farmaci e 
più di 800mila indumenti. 

Nido ‒ Programma Intesa 
Sanpaolo per Bambini 
lungodegenti
La Banca, in collaborazione con l’Associazione 
Italiana di Emato-Oncologia Pediatrica (AIEOP), ha 
avviato il programma “Intesa Sanpaolo per Bambini 
Lungodegenti”, offrendo gratuitamente servizi nido 
presso ospedali di eccellenza ai bambini tra 0 e 3 
anni affetti da patologie onco-ematologiche.
Il filo rosso degli interventi dell’istituto: superare 
l’isolamento sociale e psicologico che vivono 

persone che stanno attraversando un periodo 
particolarmente complesso e o che vivono in 
condizioni di fragilità. 
La solitudine e l’isolamento sono due insidie che 
affliggono i bambini lungodegenti e che si sommano 
alla malattia e alle pesanti cure, aggravando il 
regolare sviluppo cognitivo e affettivo. 
“Il Programma Intesa Sanpaolo per Bambini 
Lungodegenti è una risposta concreta e innovativa 
a una realtà complessa e toccante”19. Il progetto 
nasce dalla storia di Giulia, una bambina figlia di 
una dipendente di Intesa Sanpaolo affetta da una 
grave malattia. “Ogni bambino merita di poter 
interagire con i propri coetanei e di sviluppare le 
proprie capacità cognitive e affettive anche nei 
momenti più difficili della sua vita. Ed è per questo 
che è necessario andare oltre l’assistenza sanitaria 
tradizionale e portare nelle strutture ospedaliere 
servizi educativi di alta qualità”. 
Il programma Nido20 ha coinvolto oltre 780 bambini 
offrendo gratuitamente servizi nido presso otto 
ospedali pediatrici in Italia: l’Ospedale Infantile 
Regina Margherita a Torino, l’A.O.R.N. Santobono 
Pausilipon di Napoli, l’Ospedale San Gerardo di 
Monza, l’Azienda Ospedale - Università di Padova, 
IRCCS Azienda Ospedaliero - Universitaria di Bologna 
Policlinico di S. Orsola, l’Istituto Giannina Gaslini di 
Genova, il Policlinico di Bari Ospedale Giovanni XXIII  
e l’IRCCS Materno Infantile Burlo Garofolo di Trieste.

Metamorfosi ‒ Ri-Pescato: 
dal Mercato Illegale al 
Mercato Solidale
Il progetto “Ri-Pescato: Dal Mercato Illegale al 
Mercato Solidale” è stato completamente ideato 
da Intesa Sanpaolo con il coinvolgimento di attori 
pubblici, privati e del Terzo Settore. L’idea è di 
trasformare il pescato di frodo sequestrato dalle 
Autorità in risorse alimentari destinate a chi versa in 
situazioni di precarietà. Il progetto ha mosso i primi 
passi nel 2019 grazie alla collaborazione tra Intesa 
Sanpaolo e Fondazione Banco Alimentare Onlus in 
Sicilia. 
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Secondo il rapporto Mare Nostrum 202021 
di Legambiente, ogni anno in Italia vengono 
sequestrate oltre 500 tonnellate di pesce 
proveniente da pesca abusiva, in gran parte in 
Sicilia, nelle province di Palermo, Catania e Messina. 
Dall’avvio del progetto al 31 dicembre 2024, grazie 
alla catena virtuosa di Ri-Pescato sono stati 
distribuiti 1.168.653 pasti. In totale, sono stati 
recuperati 175.410 kg di prodotti ittici con una 
maggiore concentrazione nel 2024 pari a 61.220 kg 
di pescato22. 

L’impegno del Fondo  
di Beneficenza ed opere  
di carattere sociale  
e culturale
Alla promozione della coesione in Italia contribuisce 
anche il Fondo di Beneficenza ed opere di carattere 
sociale e culturale che fa capo alla Presidenza della 
Banca e permette di stanziare una quota degli 
utili alla beneficenza e al sostegno di progetti di 
solidarietà, utilità sociale e valore della persona.
Nel 2025 il Fondo di Beneficenza di Intesa Sanpaolo23 
ha potuto contare su 24,5 milioni di euro, risorse 
distribuite a iniziative ed enti del Terzo settore. 
Dal 2016 il Fondo di Beneficenza ha erogato 130 
milioni di euro a 7.700 progetti sostenendo persone 
e famiglie in difficoltà, giovani e donne. “Intesa 
Sanpaolo ha da tempo posto come elemento 
chiave del suo essere Banca l’impegno a favore di 
chi si trova in condizioni di svantaggio economico, 
sociale, di salute – ha affermato Gian Maria Gros-
Pietro, Presidente di Intesa Sanpaolo –. Il Fondo 
di Beneficenza svolge un ruolo speciale in questo 
ambito attraverso programmi volti a ridurre i divari 
sociali ed educativi che limitano il pieno sviluppo 
delle persone e del Paese intero. Nel prossimo 
biennio particolare attenzione verrà posta al welfare 
sanitario, all’accoglienza e all’inclusione”.
Dalle Linee Guida 2025-2026 del Fondo sono arrivate 
le indicazioni per le attività dei prossimi due anni.  
Tre le tematiche prioritarie hanno trovato spazio: 

►	 l’espansione delle azioni di welfare sanitario di 
prossimità, attraverso il sostegno all’accesso ai 
servizi sociosanitari di persone non supportate  
da una rete adeguata, il supporto alle famiglie  
con persone non autosufficienti o fragili e la 
creazione di unità e centri sanitari, anche di tipo 
mobile, complementari al Sistema Sanitario 
Nazionale (SSN) e gestiti da Enti del Terzo Settore; 

►	 la valorizzazione delle potenzialità dell’Italia 
meridionale e insulare, per il contrasto alla 
dispersione scolastica, lo sviluppo delle aree 
interne e il sostegno all’imprenditoria giovanile  
in questi territori; 

►	 l’inclusione sociale di persone migranti e 
rifugiati in stato di fragilità sociale, economica, 
psicologica e linguistica, per promuovere 
un’integrazione efficace e sostenibile, con una 
specifica attenzione alle attività di accoglienza  
e inclusione, istruzione e formazione, inserimento 
lavorativo.

Nel 2025 l’area di intervento privilegiata è stata quella 
sociale, con il 91% delle risorse per un totale di quasi 
21 milioni di euro. Alla ricerca sono stati erogati un 
totale di 2 milioni di euro (1,6 milioni di euro alla 
ricerca medica e 416mila euro alla Ricerca Sociale). 
L’anno passato sono stati erogati circa 23 milioni di 
euro (+22% rispetto al 2023) con 934mila beneficiari 
diretti in prevalenza sul territorio nazionale (89% del 
totale) così distribuiti geograficamente: 44% al Nord, 
25% al Centro, 31% al Sud e nelle Isole. Le prime sei 
regioni per erogazioni sono: Lombardia (€ 4 mln), 
Piemonte (€ 2 mln), Lazio (€ 1,9 mln), Sicilia (€ 1,8 
mln), Campania (1,7 mln), Veneto (€ 1,5 mln).
Le erogazioni in ambito internazionale (11% del 
totale) sono arrivate dalle liberalità centrali. I fondi 
erogati per progetti all’estero sono pari a 2.553.400 
di euro e circa il 50% delle erogazioni è stato 
indirizzato a interventi nei Paesi in cui il Gruppo 
opera con le proprie controllate. Complessivamente 
sono stati sostenuti 11 progetti, di cui 8 presentati 
tramite le Banche della Divisione International 
Subsidiary Banks, in Albania, Bosnia ed Erzegovina, 
Moldavia, Romania, Serbia, Slovacchia, Slovenia 
e Ucraina. Le erogazioni sono andate in favore di 
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direttamente all’Advisory Committee 
dell’Osservatorio di Intesa Sanpaolo per il Sociale, 
l’unità organizzativa della Banca nata con funzioni  
di indirizzo e coordinamento delle sue attività sociali.

Il volontariato  
di competenza
Intesa Sanpaolo ha avviato un progetto innovativo 
che vede persone del Gruppo guidato da Carlo 
Messina mettere a disposizione le proprie 
competenze professionali durante l’orario lavorativo 
per rafforzare l’efficacia operativa degli enti del 
Terzo settore. La prima iniziativa, partita a luglio, 
è stata co-progettata con Fondazione AIRC per la 
ricerca sul cancro e prevede l’inserimento di cinque 
professioniste di Intesa Sanpaolo che, come parte  
di un percorso di crescita, affiancheranno le persone 
di AIRC su attività di project management e ricerca  
e selezione del personale.
Il progetto rappresenta un’opportunità di 
valorizzazione e crescita per le persone del Gruppo 
bancario che potranno vivere esperienze in contesti 
diversi ampliando il proprio bagaglio umano e 
professionale con nuove sensibilità in ambito 
sociale.
Intesa Sanpaolo sta già promuovendo progetti 
con altri enti interessati ad avviare questo tipo di 
collaborazioni e attiverà una piattaforma interna 
dedicata a raccogliere le candidature delle 
persone che vorranno prestare il loro contributo 
professionale sulla base dei bisogni di competenze 
espressi dalle realtà non profit. 

L’Osservatorio di Intesa 
Sanpaolo per il Sociale 
L’Osservatorio di Intesa Sanpaolo per il Sociale è un 
centro di osservazione e analisi che vuole raccogliere 
e condividere conoscenza sui bisogni attuali ed 
emergenti in ambito sociale per orientare le priorità  
e gli interventi sociali della Banca.
Gli ambiti di lavoro dell’Osservatorio sono quattro: 
►	 Povertà materiale, finanziaria, educativa  
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persone in povertà alimentare, giovani disoccupati, 
ragazze in condizioni di disagio sociale, donne 
vulnerabili e vittime di violenza, minori a rischio 
dispersione scolastica e senza dimora.

Youth Forum: costruire oggi 
il futuro di solidarietà
Costruire il futuro a partire dal presente significa 
parlare ai ragazzi più giovani cercando davvero canali 
di comunicazione efficace con le giovani generazioni. 
Tra le iniziative più innovative di Intesa Sanpaolo c’è 
Youth Forum24, uno spazio di confronto per ragazzi 
tra i 18 e i 25 anni. Il Forum è un organismo consultivo 
e propositivo che la Banca vuole dedicare ai ragazzi 
per valorizzarne le idee e le competenze.  
I ragazzi sono chiamati a mettere in campo impegno 
civico e da concretizzare attraverso progetti, attività 
associative, volontariato o iniziative personali.
Youth Forum è stato ideato dalla Banca per favorire  
il coinvolgimento attivo dei ragazzi nelle strategie  
di impatto sociale della Banca. Lo scopo è integrare 
le idee, i desideri e gli approcci dei più giovani  
nel promuovere innovazione sociale, sostenibilità  
e inclusione. 
I ragazzi che partecipano allo Youth Forum hanno 
l’opportunità di prendere parte a iniziative formative, 
eventi di networking, esperienze ed eventi di crescita 
personale e professionale e attività promosse da 
Intesa Sanpaolo. 
Le quattro rotte che guidano l’azione sociale di Intesa 
Sanpaolo, e dunque dello Youth Forum, sono: 
►	 Lotta alla povertà materiale, educativa, 

inclusione finanziaria e promozione dell’accesso 
all’occupazione;

►	 Supportare l’accesso alla salute, all’assistenza  
e alla cura;

►	 Promuovere l’integrazione sociale, lo sviluppo 
del territorio, la valorizzazione di beni e spazi  
non utilizzati e il social housing;

►	 Sviluppare nuove progettualità sociali con le 
istituzioni pubbliche e gli attori del sociale, 
trasferendo competenze replicabili e scalabili.

I ragazzi potranno avanzare le loro proposte 

24 https://group.intesasanpaolo.com/it/newsroom/comunicati-
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youth-forum-un-opp



e accesso al mondo del lavoro, con un focus  
su giovani e donne;

►	 Salute e accesso ai servizi sanitari;
►	 Mobilità, sviluppo del territorio, rigenerazione  

di beni e social housing;
►	 Collaborazione con le Istituzioni Pubbliche  

e attori del sociale per migliorare i servizi  
al cittadino.

L’Osservatorio di Intesa Sanpaolo per il Sociale25 
si avvale di un comitato di indirizzo strategico-
scientifico.  
L’Advisory Committee è composto da 9 membri:
►	 Andrea Forghieri - Presidente Osservatorio e 

Executive Director Intesa Sanpaolo per il Sociale;
►	 Carlo Borgomeo - Ex Presidente Fondazione  

Con il Sud e Impresa Sociale Con i Bambini;
►	 Elena Casolari - Partner e AD, Opes Italia; 
►	 Carola Carazzone - Segretaria Generale Assifero 

e Vice Presidente Philea;
►	 Gregorio De Felice - Chief Economist e Head  

of Research, Intesa Sanpaolo;
►	 Massimo Deandreis - Direttore Generale Centro 

Studi e Ricerche per il Mezzogiorno;
►	 Giovanni Fosti - Presidente Fondo per la 

Repubblica Digitale e Fondazione BEIC;
►	 Franca Maino - Direttrice Scientifica di Percorsi 

di Secondo Welfare e Professoressa associata 
all’Università degli Studi di Milano;

►	 Paolo Venturi - Direttore AICCON Research 
Center e The Fund Raising School.

L’Osservatorio effettua pubblicazioni relative ai 
principali sviluppi e trend del sociale, spaziando  
dai temi della povertà e della fragilità, 
dell’educazione e dell’occupabilità, dell’inclusione  
e dell’accesso alla salute, fino al social housing  
e alle azioni collaborative con le istituzioni pubbliche 
e gli attori del terzo settore.
L’ambizione dell’ecosistema di Intesa Sanpaolo è 
divenire punto di riferimento per il Sociale, le attività 
dell’Osservatorio consentono di rafforzare il ruolo di 
“Country Impacter” a servizio delle comunità e dei 
territori.

Cosa fa l’Osservatorio  
di Intesa Sanpaolo  
per il Sociale 
L’Osservatorio di Intesa Sanpaolo per il Sociale 
lavora fianco a fianco con la struttura Research 
di Intesa Sanpaolo, il Centro Studi e Ricerche per 
il Mezzogiorno e partner accademici, scientifici 
e fondazioni di riferimento. La struttura studia le 
tendenze più significative e innovative in ambito 
sociale al fine di sviluppare azioni positive attraverso 
azioni e modelli di intervento multi-stakeholder, 
individuando i driver d’impatto più significativi.
Le ultime pubblicazioni dell’Osservatorio sono 
state il III Rapporto dell’Osservatorio sulla 
Sostenibilità Sociale d’Impresa26, una pubblicazione 
che ha l’obiettivo di approfondire il contributo 
delle imprese nell’affrontare gli impatti sociali 
generati dai cambiamenti economici, ambientali e 
demografici in atto, promuovendo una prospettiva 
di sviluppo sostenibile e inclusivo e la XIII edizione 
dell’Osservatorio su Finanza e Terzo Settore27, 
una ricerca che monitora lo stato e l’evoluzione 
dell’offerta e della domanda di finanza per il Terzo 
settore. Quest’ultima indagine si è focalizzata sui  
tre temi cruciali dell’imprenditorialità sociale: 
rapporto con le banche, finanza ad impatto sociale  
e fabbisogni finanziari e prospettive future.

In collaborazione con Intesa Sanpaolo

VIII

25 https://group.intesasanpaolo.com/it/sezione-editoriale/eventi-
progetti/tutti-i-progetti/sociale/osservatorio-per-il-sociale-temi-
sociali-progetti-della-banca

26 https://group.intesasanpaolo.com/it/sezione-editoriale/
eventi-progetti/tutti-i-progetti/sociale/iii-rapporto-osservatorio-
sostenibilita-di-impresa-sociale-ambientale

27 https://group.intesasanpaolo.com/it/sezione-editoriale/eventi-
progetti/tutti-i-progetti/sociale/xiii-edizione-osservatorio-finanza-
terzo-settore 
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LO SPAZIO NEL CUORE 
DELLA TRASFORMAZIONE 
DIGITALE

Si tratta di un passo industriale più vicino al 
concetto di “lab + factory” per i satelliti che 
impiegherà sistemi di automazione flessibili 
e digitali per offrire elevata capacità produt-
tiva di sistemi spaziali di nuova generazione, 
con particolare attenzione ai micro e piccoli 
satelliti, alle costellazioni future e all’intero 
portafoglio di piattaforme modulari di Tha-
les Alenia Space per programmi commercia-
li e istituzionali. Supporterà inoltre la rapi-
da riconversione di piattaforme innovative, 
modulari e di elevate prestazioni per le futu-
re costellazioni, tra cui la costellazione ERS 
dell’Agenzia Spaziale Europea, la costella-
zione per le telecomunicazioni dell’Agenzia 
Spaziale Italiana e la costellazione Leonardo 
per i nuovi servizi di osservazione della Ter-
ra. Grazie a camere pulite modulari e all’u-
tilizzo delle tecniche digitali, la Space Smart 
Factory potrà essere riconfigurata in funzio-
ne delle produzioni richieste per consentire 
l’integrazione e prove di un’ampia tipologia 
di satelliti di differenti classi e applicazioni, 
dall’Osservazione della Terra, la Navigazio-
ne e le Telecomunicazioni spaziali ai veicoli 
automatizzati e riutilizzabili e tecnologie di-
mostrative di In Orbit Servicing.  Il centro è 
un vero e proprio digital hub che utilizzerà, 
durante tutte le fasi della progettazione, as-
semblaggio, integrazione e test dei satelli-
ti, tecnologie quali modellazione numerica 
e Digital Twin, tecniche di realtà virtuale e 
aumentata, simulatori integrati e connessi 
con la filiera dei fornitori ed elementi di alta 
automazione (robot/cobot). 

In collaborazione con Thales Alenia  
Space Italy

L’Ia e i Supercomputer porteranno i siste-
mi satellitari a un nuovo livello. Intelligenza 
artificiale, digital twins, big data, cloud e 
robotica possono ottimizzare la progetta-
zione, il manufacturing, ma anche le opera-
zioni di missione. Tecnologie che porteran-
no benefici sia alla fase di terra sia al bordo. 
Infatti, queste innovazioni migliorano l’a-
nalisi dei dati e la gestione delle catene di 
produzione digitalizzate da terra. Al tempo 
stesso, portano benefici concreti ai satelliti 
in orbita ottimizzando l’on-board proces-
sing, l’autonomia e la capacità di individuare 
anomalie. Da anni Thales Alenia Space, la 
JV tra Thales 67% e Leonardo 33%, investe 
nello sviluppo dell’Intelligenza artificiale in-
tegrata. “Nel settore altamente competitivo 
dei satelliti, nel quale la parola innovazione 
assume sempre nuove dimensioni, è essen-
ziale produrre “di più”, “più in fretta” e “in 
modo più economico” ‒ dichiara Giampiero 
Di Paolo amministratore delegato di Thales 
Alenia Space Italia ‒. Le nuove tecnologie 
sono ormai una leva indispensabile per po-
ter costruire un maggior numero di satelliti 
in un ambiente industriale in rapida evolu-
zione”. Ed è esattamente in questo contesto 
che si inserisce una delle più grandi struttu-
re digitali del suo genere in Europa, la Space 
Smart Factory di Thales Alenia Space, inau-
gurata recentemente a Roma, quale risulta-
to concreto di un investimento di oltre 100 
milioni di euro che include i fondi del Pnrr 
gestiti dall’Agenzia Spaziale Italiana (Asi), 
oltre agli investimenti significativi da par-
te di Thales e Leonardo. Questa infrastrut-
tura digitale, interconnessa e sostenibile, 
sfrutterà queste tecnologie digitali all’a-
vanguardia per consentire la produzione di 
sofisticati componenti spaziali, con l’obiet-
tivo di produrre oltre 100 satelliti all’anno. 
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trovato un filo rosso: ho potuto individuare 
qualcosa che rispondesse anche alla mia 
necessità di capire perché avessi cambiato, 
come se guardassi le mie scelte dall’ester-
no. Uno degli aspetti più importanti è quello 
della complessità. Tanto è complesso l’u-
niverso nelle sue molteplici sfaccettature, 
tanto è complesso l’universo umano: ag-
giungendo interazioni psichiche, personali 
e sociali si complica tutto come in scatole 
cinesi.
Mentre lo studio dei fenomeni naturali ‒ e 
io sono fisico ‒ si confronta con processi 
complessi ma privi di intenzionalità, l’uni-
verso umano introduce relazioni simboliche 
e soggettività che complicano ulteriormente 
il quadro. Questo mi ha sempre affascinato e 
credo che la fisica mi abbia attirata per altre 
ragioni, non per quelle poi più profonde che 
mi hanno portato all’etica sociale.
La doppia formazione mi ha dato la capacità 
di comprendere sia il linguaggio scientifi-
co sia quello umanistico a un livello vicino 
all’accademico. Questa doppia alfabetizza-
zione mi consente di leggere pubblicazioni e 
interventi sull’Intelligenza artificiale, capir-
ne la struttura tecnica e insieme le implica-
zioni umane ed etiche. Non è questione di 
ampiezza ma di profondità: capire che cosa 
fa l’Ia e con che cosa abbiamo a che fare aiu-
ta a interrogare le prospettive e a valutarle 
criticamente.

Nel testo Laici e società contemporanea: 
metodo e bilancio a cinquant’anni dal 
Concilio (ed. Cittadella) lei sottolinea il 
ruolo dell’educazione al discernimento. 
Come possiamo interpretare concreta-
mente questo principio oggi? Come do-

Ettore Bellavia intervista Emilia Palladino

L’Ia pone rischi  
di manipolazione:  
dipende da chi la costruisce  
e da come viene allenata.

Educare al discernimento, insegnare l’inter-
disciplinarietà, preservare il filtro umano, 
che una macchina non potrà mai rimpiazza-
re: è questa la ricetta della prof.ssa Emilia 
Palladino, il cui sguardo sulle Ia comprende 
una prospettiva scientifica e una forte com-
ponente umanistica. Con un’avvertenza: 
il processo di automatizzazione spinge la 
tecnologia a simulare risposte sempre più 
simili a quelle di un essere umano. Ma l’In-
telligenza artificiale, letteralmente, “non sa 
quello che dice”, non più di un distributore 
automatico qualunque. 

Lei condivide con Papa Leone XIV una for-
mazione nelle scienze umane e in quelle 
naturali. Lei ha studiato l’Universo, con 
una tesi sulla distribuzione delle galas-
sie, e poi si è dedicata all’etica e dottri-
na sociale della Chiesa. C’è un filo rosso 
tra l’universo astrale e quello sociale? E 
in che modo questa doppia prospettiva 
scientifica e umanistica l’aiuta a guarda-
re ai temi dell’Intelligenza artificiale?
La risposta non può che essere personale: 
parto dai miei presupposti di esperienza. Io 
non potrei dire che sia così per tutti, però ho 

PERCHÉ LE MACCHINE 
NON SANNO  
QUELLO CHE DICONO
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vremmo educare le nuove generazioni a 
convivere con l’Ia?
Per me il discernimento è la base di tutto. 
Senza discernimento non c’è piena umani-
tà: l’umano dipende anche dal modo in cui 
scegliamo di essere umani. Il discernimento, 
che fu il tema della mia tesi di dottorato e 
da cui è nato il libro, è il fondamento su cui 
dovremmo lavorare: la capacità di scegliere 
e decidere sulla base della propria persona, 
della propria storia, degli obiettivi e dell’eti-
ca che ci guidano, dando grande valore alla 
libertà personale. L’arte di decidere si fon-
da sull’integrità. Una persona integra ha un 
discernimento integro; non può essere se-
parata la coerenza morale dalla capacità di 
scegliere, che implica anche la rinuncia alle 
alternative. Questa è un’educazione: non 
nasce spontaneamente, va coltivata. Biso-
gna dare strumenti e insegnare come usarli.
Per i giovani diventa essenziale questa for-
mazione: saper scegliere e decidere fra op-
zioni diverse, preferendo non la “migliore” in 
astratto ma quella che obbedisce a sé stessi 
‒ un sé autonomamente pensante, non ma-
nipolato. Se l’autonomia del pensiero non 
è di base, avremo persone che si lasceran-
no guidare dall’Ia come da qualunque altro 
soggetto. L’Ia pone rischi di manipolazione: 
dipende da chi la costruisce, da come viene 
allenata, dai bias e dai filtri che vi si applica-
no. Se non si pongono filtri adeguati, l’Ia può 
dire qualunque cosa e farla sembrare vera.

Sempre più persone si rivolgono all’Ia 
come farebbero con un confidente o un 
amico e da sempre “l’affective compu-
ting” è uno degli ambiti di ricerca più 
stimolanti per gli informatici di tutto il 
mondo. La grande sfida è quella di rea-
lizzare macchine in grado di provare e 
suscitare emozioni. Crede che l’Ia possa 
avere un ruolo nell’ambito dell’affettività 
e delle relazioni umane? Se sì, con quali 
opportunità e con quali rischi?
Io spero proprio di no: sarebbe troppo. Il 
problema è su due livelli. Da una parte c’è 
un vuoto sociale e culturale nella dimen-
sione emotiva e affettiva della vita umana; 
delegare questo vuoto all’Ia significa non 
affrontare il problema. L’esempio tragico 
del ragazzo che sembra sia stato istigato al 
suicidio dopo interazioni con un’Ia mostra 
quanto sia grave lasciare sole persone vul-
nerabili davanti a bot capaci di convincere.
Tecnicamente siamo lontani dal fatto che 

una macchina provi affetto: l’Ia generativa 
ha enormi capacità di assemblare testo e 
quindi può simulare interesse affettivo, ma 
si tratta solo di un’emulazione statistica ba-
sata sui testi con cui è stata allenata. Se la 
nutriamo con tutti i modelli del romance, l’Ia 
impara a interloquire con quelle categorie. 
Questo non significa che possa piangere o 
provare emozioni né che comprenda ciò che 
dice; siamo noi, con i nostri filtri, ad attribuir- 
le significato.
È importante sottolineare questo aspet-
to, perché c’è un grande inganno intorno al 
tema: l’Intelligenza artificiale non capisce 
quello che dice. Semmai genera qualcosa 
di simile a ciò che ci si aspetta di ricevere 
nel momento in cui le si rivolgono determi-
nate domande: in realtà è solo analogia ma 
il rischio è quello di attribuire all’Intelligen-
za artificiale poteri che non ha e di crederle 
come si crede a una persona.

Arriviamo a questo punto al tema della 
coscienza. L’Intelligenza artificiale sarà 
in grado di sviluppare qualcosa di simile 
alla coscienza umana?
No, assolutamente no. Da quel che vedo 
e dall’uso che ne ho fatto, l’Ia non costrui-
sce la complessità necessaria al pensiero 
cosciente e alla coscienza morale. Parlare 
di “coscienza dell’Ia” è pericoloso e spes-
so equivale a diffondere una colossale fake 
new: attribuire coscienza alla macchina sot-
trae responsabilità alle persone e semplifica 
scelte complesse in un contesto sociale già 
polarizzato. Esternalizziamo quello che do-
vrebbe essere il nostro pensiero critico.

Con la diffusione dell’Ai in ambiti sempre 
più diversi, serve un processo partecipa-
to in cui diversi attori sociali contribui-
scono a valutare rischi e opportunità. In 
che modo l’interdisciplinarietà nell’uso di 
strumenti di Ai può declinarsi per arriva-
re a decisioni etiche condivise?
L’uso dell’Intelligenza artificiale generativa 
di per sé è semplice, l’importante è impa-
rare il prompting. Però quando strumenti di 
Ia vengono impiegati in ambiti più strutturati 
come quello aziendale, lì credo che serva l’a-
spetto dell’interdisciplinarietà. Se l’ambito è 
sensibile, come in campo sanitario, giudizia-
rio o amministrativo, servono team interdi-
sciplinari che valutino sia l’uso dello stru-
mento sia i risultati. Prendiamo per esempio 
un’ipotetica Ia utilizzata per stabilire la 
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pena da comminare a chi compie un rea- 
to: non può essere lasciata da sola, serve il 
filtro umano, disciplinare e interdisciplinare. 
E non si tratta solo di filtri giudiziari: si tratta 
di comprendere anche quelli psicologici, so-
ciali, filosofici, se vogliamo.
Si parla anche di Ia come primo filtro per 
scremare pratiche o segnalare casi, ma se 
quel filtro decide chi viene visto e chi no per-
diamo la complessità della persona: l’esito 
può travisare la realtà e togliere responsa-
bilità sociale.

Se dovesse immaginare l’Ai tra vent’anni, 
quale contributo spera possa dare all’u-
manità? Intravede rischi che oggi possia-
mo prevenire?
Se il processo continua, fra vent’anni avre-
mo errori sempre più piccoli e risposte più 
puntuali: il progresso tende a minimizzare 
l’errore. Ci saranno benefici concreti in ef-
ficienza, diagnosi tempestive e supporto 
a persone con disabilità. Però risposte più 
adeguate non implicano che l’Ia “sappia” 
quello che dice: la separazione tra output e 
origine rimane la stessa di quella di un di-
stributore automatico di bevande. 

Da questo punto di vista noi siamo immersi 
in Intelligenza artificiale da quando è uscito 
il computer, quindi parliamo degli anni Cin-
quanta, o Quaranta se consideriamo la mac-
china di Turing. Quello che è cambiato è la 
possibilità di vedere il testo e poter interlo-
quire in forma verbale con la macchina. Per-
ciò mi aspetto che il processo diventi sem-
pre più automatizzato e meno riconoscibile, 
col rischio che la società accolga i contenuti 
dell’Ia come se fossero detti da una persona 
vera e perda la capacità critica. Personal-
mente ho scelto di non usare ChatGPT nella 
stesura di un libro per non avere il dubbio 
che una parte del mio pensiero fosse media-
ta dalla macchina: volevo che fosse “poco, 
brutto, ma mio”. Aggiungo: altrove si co-
mincia a richiedere l’etichettatura dei testi 
prodotti con Ia; in Italia questa attenzione 
normativa è meno diffusa, ma probabilmen-
te a un certo punto andrà indicato. 

Emilia Palladino, professoressa della Facoltà di Scienze 
sociali della Pontificia Università Gregoriana.

Ettore Bellavia, collaboratore di Policy Maker.
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In più di un’occasione lei ha parlato di 
formare studenti future proof, cioè a pro-
va di futuro. In un’Italia in cui la popola-
zione invecchia e i giovani diminuiscono, 
come si vince la sfida dell’Intelligenza ar-
tificiale? Chi la studierà e chi avrà modo 
di studiarla?
Innanzitutto, dobbiamo dire che bisogna 
studiare. Uno dei problemi principali del 
nostro Paese è la bassa quota di laureati: 
abbiamo la seconda percentuale più bassa 
dell’Unione europea. Nel 2024 abbiamo rag-
giunto il 31,6% di laureati ‒ un record stori-
co ‒ ma restiamo lontani da Paesi dell’Eu-
ropa del Nord che conta circa il 50% della 
popolazione laureata o della Corea del Sud 
che arriva al 70%. Dobbiamo quindi far stu-
diare di più i giovani e costruire una scuola e 
un’università capaci di accompagnarli lungo 
tutto il percorso. Serve una riforma com-
plessiva del sistema educativo, che guardi al 
futuro e non solo al passato. È giusto studia-
re la storia, ma è altrettanto fondamentale 
insegnare la scienza dei dati, l’informatica, 
la sociologia e l’economia fin dai primi anni. 
Il primo passo è migliorare la formazione dei 
giovani ripensando l’intera filiera educativa, 
dalla scuola all’università.

In questa riforma della scuola che ruolo 
possono avere gli studenti che arrivano 
dall’estero? Consideriamo che il nostro 
Paese affronta un grave problema demo-
grafico. 
Bisogna essere realistici, gli studi sui movi-
menti migratori mostrano che i migranti qua-
lificati scelgono Paesi dove ci sono già molti 
laureati. Quindi, il problema che ho illustrato 
prima ‒ una popolazione con un basso nu-

Maria Scopece intervista Francesco Billari

Oggi nascono i ricercatori 
di domani: compito del 
sistema educativo e 
universitario è prepararli 
al meglio alle prove del 
futuro. Serve una riforma 
complessiva del sistema 
educativo.

Il tasso di natalità in Italia segue da anni una 
curva in costante discesa. Nel 2024 i nuovi 
nati sono stati circa 370mila, con un calo di 
10mila unità rispetto all’anno precedente e 
di oltre 200mila rispetto al 2008, anno che 
ha segnato il “picco” del nuovo millennio 
con 576.659 nascite. Un Paese che invec-
chia e vede diminuire la propria popolazione 
giovane deve interrogarsi su come possa af-
frontare la competizione globale nell’ambito 
dell’Intelligenza artificiale. Si tratta di una 
sfida non solo tecnologica, ma anche cultu-
rale ed educativa, che richiede non soltanto 
la capacità di utilizzare gli strumenti dell’Ai, 
ma anche di comprenderne limiti e poten-
zialità. Come ha sottolineato il rettore della 
Bocconi, Francesco Billari, “avere molti gio-
vani non basta: bisogna avere molti giovani 
istruiti”.
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LA TECNOLOGIA  
DA SOLA NON BASTA, 
SERVE STUDIARE
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mero di laureati ‒ diventa un ostacolo anche 
nell’attrarre laureati dall’estero. Tutto il mon-
do vorrebbe ingegneri o medici già formati, 
ma questi scelgono luoghi con università di 
qualità, grandi aziende e stipendi alti. Per 
questo dobbiamo rafforzare il nostro sistema 
interno per poter competere. Detto questo, 
possiamo declinare la questione seguendo 
due percorsi. Il primo è non sprecare i talenti 
che abbiamo già. Oggi, più del 20% dei bam-
bini nati in Italia ha almeno un genitore stra-
niero e quasi il 15% è straniero alla nascita. 
Quindi, dobbiamo creare un sistema inclusivo 
che permetta di far sbocciare i talenti delle 
seconde generazioni indipendentemente 
dall’età o dal momento d’ingresso nel siste-
ma scolastico.
Il secondo aspetto riguarda il sistema uni-
versitario. Nel 2024 abbiamo avuto circa 
370.000 nati e le università italiane hanno 
immatricolato circa 350.000 studenti. È chia-
ro che fra vent’anni sarà indispensabile at-
trarre studenti internazionali. Per farlo, biso-
gna potenziare la residenzialità universitaria, 
investire sull’insegnamento in lingua inglese 
e, al tempo stesso, offrire percorsi di appren-
dimento dell’italiano. Il sistema universitario 
italiano deve dunque svolgere un doppio ruo-
lo: servire il territorio, portando più ragazzi 
e ragazze all’università, e diventare attrattivo 
per studenti stranieri. Alcune università ita-
liane, come la Bocconi, mostrano che si può 
essere attrattivi anche per studenti di Paesi 
avanzati come Francia e Germania.

È possibile immaginare che in futuro i Pae- 
si con una popolazione più giovane faran-
no i maggiori passi avanti nello studio e 
nella ricerca sull’Intelligenza artificiale?
Per quanto riguarda la leadership nello svi-
luppo dell’Ai, contano soprattutto i capitali e 
la concentrazione di risorse, più che la strut-
tura demografica. Tuttavia, i Paesi più giovani 
sono spesso quelli con maggiore potenziale 
di innovazione. La storia ci insegna che l’in-
novazione economica e sociale è arrivata da 
popolazioni con quote importanti di giovani. 
Però, per cogliere il cosiddetto dividendo de-
mografico ‒ cioè il vantaggio di avere tanti 
giovani ‒ serve connettere questo aspetto 
all’istruzione. Avere molti giovani non è di 
per sé un vantaggio economico; avere molti 
giovani istruiti, invece lo è. Paesi che avranno 
tanti giovani e riusciranno a farli studiare ‒ 
come succede in India e in Cina ‒ potranno 
ottenere grandi risultati. 

Guardiamo all’altro lato della parabola 
demografica: l’Intelligenza artificiale può 
aiutare un invecchiamento attivo della 
popolazione, anche sui luoghi di lavoro?
Sicuramente sì, anche se non abbiamo anco-
ra le applicazioni più efficaci. Una delle po-
tenzialità del nostro Paese è proprio quella di 
rispondere in modo innovativo all’invecchia-
mento. Un esempio semplice è quello delle 
auto a guida autonoma. Penso a mio padre, 
che ha più di 90 anni e ha smesso di guidare: 
un’auto autonoma, affidabile anche per chi 
non ha più i riflessi pronti, sarebbe un esem-
pio concreto di innovazione utile. Ma ci sono 
tante innovazioni che possiamo portare per 
creare più attività ad età avanzate. E anche 
in questo caso c’è il dividendo dell’istruzione. 
Sappiamo che il declino cognitivo è più lento 
per chi ha studiato e continua ad esercitare la 
propria mente. Dobbiamo quindi sviluppare 
innovazioni basate sull’Intelligenza artificiale 
senza togliere la spinta a esercitare la propria 
intelligenza umana.

Perché a volte siamo pigri nell’uso dell’In-
telligenza artificiale, attribuendole capa-
cità ‒ come il pensiero critico ‒ che in real- 
tà non ha? Cosa possono fare università, 
scuole e centri di ricerca per cambiare 
questo atteggiamento?
È un dovere delle istituzioni educative pro-
muovere non solo conoscenze e competenze, 
ma anche capacità sociali, emotive e com-
portamentali, spingendo gli studenti verso 
una partecipazione più attiva, fatta di dialogo 
e dibattito. Dobbiamo dare valore alla pre-
senza fisica, che ha senso solo se si intera-
gisce. Se una lezione è puramente frontale, 
guardarla su YouTube ha lo stesso valore che 
seguirla in presenza. Per non diventare di-
pendenti o vittime dell’Intelligenza artificiale, 
dobbiamo interagire di più tra di noi, di per-
sona. Serve valorizzare i luoghi e le relazioni, 
unendo competenze tecniche e competenze 
sociali ed emotive, fondamentali per innova-
re e affrontare il futuro.

Francesco Billari, rettore dell’Università Bocconi.

Maria Scopece, direttore responsabile di Start Magazine.
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nella fisica l’idea della transizione di fase 
presuppone che il sistema di cui ci occu-
piamo abbia l’ergodicità, proprietà per la 
quale tutte le configurazioni possibili di un 
sistema hanno le stesse probabilità di esse-
re raggiunte. Il linguaggio, però, ci ha inse-
gnato Chomsky, non può essere un sistema 
ergodico. Dunque, come mai i grandi model-
li di linguaggio estesi (LLM) funzionano così 
bene? Perché il transformer (Gemini, Clau-
de, ChatGPT ecc.) è sempre caratterizzato 
da un numero spropositato di parametri. 
Infatti, è una specie di interpolatore, cer-
ca le risposte possibili tra tutte le frasi che 
può costruire. Se il sistema fosse ergodico 
questa distribuzione di probabilità sarebbe 
quella che tutti i grandi gruppi adottano. 
L’ergodicità richiede un grande rumore che 
renda tutti gli stati accessibili con la stessa 
probabilità. Gli LLM funzionano bene per-
ché ci sono miliardi di parametri affinché il 
sistema sia abbastanza rumoroso da poter 
applicare quella particolare distribuzione 
di probabilità. Questo, per inciso, porterà 
presto i costi energetici dell’uso di LLM ad 
essere esorbitanti.

Quindi è sbagliato parlare di coscienza?
La coscienza è altrove, è possibile che ci sia 
una transizione di fase che fa passare da uno 
stato di coscienza di un tipo a un altro, ma il 
tipo di meccanismo che la coscienza richie-
de oggi l’Ia non la possiede perché ha poco 
a che fare con il cervello umano. Il motivo 
per cui siamo umani è che il nostro pensiero 
è plastico, lungimirante, predittivo, ecc. e 
nasce dal fatto che il nostro cervello non ha 
solo la corteccia pre-frontale, ma ha anche 
l’amigdala, di fatto l’organo più antico che 
abbiamo, di cui non siamo ancora stati ca-
paci di costruire l’analogo delle reti neurali 
artificiali. La complessità delle interazioni 
amigdala-corteccia è molto maggiore. Noi 

Edoardo Lisi intervista Mario Rasetti

Libero arbitrio, conoscenza 
causale, coscienza, 
neuroni specchio: perché 
l’Intelligenza artificiale  
non supererà l’uomo.

L’Ia ha innescato un processo evolutivo se-
lettivo che porterà all’avvento di un Homo 
sapiens sapiens sapiens. Tuttavia, non può 
competere con l’uomo sul fronte dell’origi-
nalità creativa e delle altre funzioni più alte. 
L’incapacità di conoscere la Verità e di re-
plicare i neuroni specchio sono i maggiori 
limiti dell’Intelligenza artificiale. È l’analisi di 
Mario Rasetti, professore emerito di Fisica 
Teorica al Politecnico di Torino, presidente 
della Fondazione ISI, Consigliere della Com-
missione europea, vincitore del Premio Ma-
jorana 2011 per la fisica dei campi e la Me-
daglia Volta.

Nei grandi modelli di Ai, alcune capacità 
emergono improvvisamente, possiamo 
trarne indicazioni utili sul nostro cervello?
La transizione di fase ha giocato qualche 
ruolo nella struttura dell’Intelligenza arti-
ficiale, in particolare nell’Ia generativa. Ma 
se è vero che la transizione di fase è entrata 
tra gli strumenti dell’Ia, non credo però che 
possa darci indicazioni sul funzionamento 
del cervello. Infatti, nella fisica la transizio-
ne di fase riguarda lo stato della materia e 
corrisponde al fatto che per qualche motivo 
esterno il sistema subisce un cambiamento 
di ordine strutturale della materia. Tuttavia, 

VI SPIEGO PERCHÉ L’IA 
PRESENTA GROSSI LIMITI
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scienziati che ci occupiamo di Intelligenza 
artificiale generale siamo come quei cosmo-
logi che sostengono che l’universo è infinito 
e dunque inconoscibile nella sua totalità, 
ma ciononostante con pazienza ne studia-
no piccoli fenomeni localizzati. Allo stes-
so modo, noi cerchiamo di capire semplici 
proprietà del cervello attraverso piccoli 
passi che riducono la complessità del reale. 
Siamo assolutamente platonici, là fuori c’è 
il reale ma noi non ne abbiamo una cono-
scenza diretta, ma per indizi costruiamo una 
rappresentazione predicendo cose. Se sia-
mo abbastanza bravi, ricaviamo anche in-
formazioni interessanti, ma cerchiamo solo 
di comprendere le ombre sul fondo della 
caverna che è dove gli uomini possono guar-
dare. Un meccanismo che utilizziamo in tutti 
i passi dell’Intelligenza artificiale, il primo, è 
il machine learning. 
Abbiamo una quantità smodata di dati che 
rappresentano il nostro sistema da cui do-
vremmo ricavare pattern, relazioni e corre-
lazioni. Con il machine learning prendiamo 
un sottoinsieme e stimiamo se il campionci-
no mostra delle tendenze. Successivamen-
te, queste le estendiamo all’intero set di 
dati. Con il deep learning non facciamo altro 
che reiterare il machine learning in maniera 
autoreferenziale, ripetendo cioè la rappre-
sentazione del fenomeno diverse volte, ma 
dopo un paio di volte già perdiamo il con-
tatto con la realtà. In altre parole, caschia-
mo in quello che si chiama una black box, la 
scatola nera.

Considerando che l’Ai eccelle nel rico-
noscere correlazioni, secondo lei la co-
scienza richiede la comprensione reale di 
relazioni causali, o la causalità potrebbe 
emergere come fenomeno statistico?
L’80% delle conoscenze umane è di tipo cau-
sale. L’Intelligenza artificiale, invece, non è in 
grado di operare la causation, distinguere 
cioè tra due eventi correlati che appaiono 
simultaneamente se uno sia causa o effetto 
dell’altro o se la simultaneità sia un fatto ca-
suale. Questo è uno dei grandi punti di debo-
lezza dell’Ia. Siamo bravi con le macchine a 
capire le correlazioni che esistono, ma non a 
capire se queste sono legate a un fenomeno 
di causa-effetto o meno.

La Verità è il punto più fragile dell’Ai?
La Verità è l’altro grandissimo problema 
dell’Ai. Facciamo un esempio, un gruppo di 

osservatori assiste a un evento in prima per-
sona e lo descrive. Poi c’è un altro gruppo, 
che non ha visto ma ha la rappresentazione 
data da quegli osservatori, e così via. La Ve-
rità in realtà l’ha solo chi è presente all’even-
to iniziale. Veritas deriva dal sanscrito vra−
ta, che significa un “fatto”, un accadimento. 
La parola truth viene invece da una parola 
dell’inglese medievale trēowth, una dote 
che avevano i cavalieri. L’Ia sta mediando tra 
le due radici di queste parole e cerca di usa-
re le regole della logica formale per snidare 
le manipolazioni – specie quelle maliziose. 
La matematica ci può aiutare, perché usa 
lo strumento della dimostrazione… e non si 
può dimostrare che è vera una cosa falsa…

Lei ha spesso citato Turing. Se oggi do-
vesse ideare un esperimento cruciale per 
capire se una macchina possiede coscien-
za, quale sarebbe?
Turing ci ha messo sulla cattiva strada per-
ché il suo Imitation Game chiedeva di capire 
come distinguere una frase espressa da una 
macchina rispetto a una espressa da un es-
sere umano. Una parte importante del mio 
lavoro attuale riguarda il libero arbitrio, un 
ingrediente principale dell’autocoscienza. 
Sono convinto che i meccanismi fisici alla 
base della coscienza risiedano in buona 
parte nell’amigdala, mentre i nostri circuiti 
neurali rappresentano solo un pezzo di cor-
teccia cerebrale responsabile dei compor-
tamenti logici. I circuiti neurali artificiali non 
sono in grado neanche di replicare i neuro-
ni specchio, scoperta di cui si parla ancora 
troppo poco. Quando il cervello umano rice-
ve un segnale di un altro meccanismo che fa 
una cosa, si attivano gli stessi neuroni che si 
attiverebbero facendo quella cosa. Quella è 
la strada da perseguire: difficilissima. 

Si può simulare un cervello con le macchine?
Ormai, è credenza diffusa tra i neuroscien-
ziati che il nostro cervello, se lo immagi-
niamo come una macchina di calcolo, sia 
in grado di fare operazioni non rappresen-
tabili con una simulazione fatta attraverso 
una macchina di Turing. I princìpi di Turing 
calcolano solo un piccolo sottoinsieme delle 
cose “computabili”, dette funzioni ricorsive. 
Ma tutti i computer, anche quelli quantistici, 
rientrano nell’insieme nelle macchine di Tu-
ring. Allo stato attuale, quindi, non possia-
mo simulare un cervello con le macchine... e 
poi, quale cervello? 
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Quali sono i limiti e le prospettive di svi-
luppo future dell’Ia?
Ci sono limiti nella struttura dell’Ia, di alcuni 
dei quali abbiamo già parlato, tra cui il black 
box. Un altro limite è nell’uomo. Parliamo di 
Intelligenza benché in realtà non sappiamo 
bene cosa sia. I miei colleghi si sono spes-
so offesi quando dico che l’Intelligenza ar-
tificiale non è ancora un pezzo di scienza, è 
una pratica molto raffinata, ma di fatto non 
è scienza, perché non abbiamo una defini-
zione rigorosa di intelligenza in quanto non 
siamo in grado di misurarla. 
Io ho provato a trovare una misura, ma per 
costruirla ho dovuto inventare delle algebre 
diverse da quelle che usiamo abitualmente, 
in cui non c’è la priorità transitiva/commu-
tativa. Nell’ultimo lavoro che ho pubblicato 
ho parlato di autocoscienza, tema di cui si 
è occupato Giulio Tononi il quale ha inven-
tato una funzione, Φ, per definirla quantita-
tivamente, dimostrando che non basta un 
computer quantistico per valutare la Φ di 
Tononi ma serve un computer che vada ol-
tre le regole di Turing. Ad esempio, la dise-
guaglianza “più (o meno) intelligente” non è 
ricorsiva.

La ricerca sta andando nella direzione 
giusta secondo lei?
Credo che il percorso fatto fino ad oggi 
vada salvato perché abbiamo prodotto del-
le macchine che ci aiutano, ci servano per 
ridurre le tempistiche di alcune operazio-
ni. L’Ia sarà un aiuto straordinario per fare 
scelte, prendere decisioni, ottimizzare stra-
tegie, scrivere codici, operazioni che hanno 
un carico insostenibile per gli esseri umani. 
Gli LLM funzionano su un principio probabi-
listico, sistemi come ChatGPT quando sele-
zioniamo ad esempio la lingua che useremo 
per conversare percorre l’intero dizionario 
controllando parola per parola quante vol-
te è adiacente a ogni altra, oppure distante 
un passo, due passi.... Un lavoro mostruoso 
che alla macchina costa pochi millisecondi. 
Quando risponde al suo prompt fa lo stesso 
tipo di costruzione per rispondere e per ve-
rificare il rispetto della richiesta. Così, poi, 
sa ottimizzare la possibilità che la frase co-
struita sia quella vera. Ma l’originalità crea-
tiva è saper cambiare i paradigmi, promuo-
vere l’improbabile. Quindi, questi linguaggi 
sono straordinari ma non supereranno l’uo-
mo nelle funzioni più alte.

Come l’Ai modificherà la nostra percezio-
ne, la memoria e la capacità di conoscere 
la realtà?
Non ho nessun dubbio che vinceremo sull’In-
telligenza artificiale anche grazie all’Ia. Noi 
siamo un sistema collettivo. Il nostro siste-
ma di reti sociali ha moltiplicato a dismisura 
la nostra connettività e questo permetterà 
che l’umanità costituisca una sorta di rete 
neuronale in cui le persone sono neuroni e i 
cellulari sono sinapsi. Questo strumento che 
ci affianca ci farà accelerare in questo modo 
un processo evolutivo selettivo che porterà 
all’avvento di un Homo sapiens tre volte.

Se i dati sono la nuova materia prima, 
come evitare che finiscano nelle mani dei 
giganti del Tech?
I dati sono già finiti nelle mani delle Big Tech. 
In Europa nell’ultimo anno sono stati inve-
stiti in Ia 6 miliardi di euro, contro i 2,7 tri-
liardi di dollari degli Stati Uniti, quasi due 
volte il Pil italiano. Sto cercando di basare 
tutti i risultati della mia ricerca in Europa af-
finché l’Unione europea si svegli ed inizi ad 
investire. È giusto occuparsi della regola-
mentazione perché il problema etico è il più 
serio che ci sia. Ma l’Ue non può essere un 
bravo arbitro se non ha mai dato un calcio a 
un pallone in vita sua. Oggi siamo fuori dalla 
sfida dell’Ia, la Francia ha speso 4 miliardi 
di euro, ma sono ampiamente insufficienti 
rispetto agli americani. La politica europea 
si deve svegliare.

Mario Rasetti, professore emerito di Fisica teorica  
al Politecnico di Torino.

Edoardo Lisi, giornalista di Start Magazine.
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Papa Prevost ha deciso di chiamarsi Leo- 
ne XIV in omaggio a Papa Leone XIII che 
scrisse la Rerum Novarum. Perché la 
Chiesa pone così tanta attenzione alla 
nuova rivoluzione industriale a cui sta 
dando forma l’Intelligenza artificiale?
Perché l’Intelligenza artificiale sta cambian-
do il mondo a una velocità impressionante, 
e la Chiesa si interessa a tutto ciò che tocca 
concretamente la vita delle persone. Le tra-
sformazioni tecnologiche non sono mai neu-
tre: generano opportunità straordinarie, ma 
anche rischi profondi, soprattutto per i più 
fragili. Come Leone XIII, con la Rerum Nova-
rum, offrì una lettura profetica della prima 
rivoluzione industriale, oggi Papa Leone XIV 
raccoglie quella eredità per interrogarsi sul 
senso umano e spirituale della rivoluzione 
digitale. L’Ia interroga i fondamenti del vi-
vere insieme: lavoro, giustizia, dignità, rela-
zioni. La Chiesa vuole orientare questo cam-
biamento epocale verso il bene comune, 
offrendo parole e strumenti di discernimen-
to in un tempo che rischia di essere domina-
to solo da logiche di efficienza e profitto. Mi 
sembra di poter affermare che in tal senso 
Leone XIV prosegua il cammino di Francesco 
e, per certi aspetti, recuperi anche intuizioni 
di Benedetto e Paolo VI. Ciò che emerge è 
un’antropologia cristologicamente fondata: 
il punto di incontro autentico con il mondo.

Come la dottrina sociale della Chiesa (che è 
dei primi del ’900) può aiutare e/o influen-
zare il mondo del lavoro degli anni 2020?

Francesco Curridori intervista Marco Girardo

L’Intelligenza artificiale è destinata a rivolu-
zionare il futuro dell’uomo post-moderno e 
il nostro stile di vita. Una trasformazione ra-
dicale che ha suscitato l’interesse del nuovo 
Papa. “Oggi la Chiesa offre a tutti il suo pa-
trimonio di dottrina sociale per rispondere a 
un’altra rivoluzione industriale e agli sviluppi 
dell’Intelligenza artificiale, che comportano 
nuove sfide per la difesa della dignità uma-
na, della giustizia e del lavoro”, ha spiegato 
il pontefice due giorni dopo la sua elezione 
parlando davanti al collegio cardinalizio. 
Papa Leone XIV è intervenuto sul tema anche 
in occasione dell’Ai for Good Global Summit: 
“Questo cambiamento epocale ‒ ha ammo-
nito il Papa ‒ richiede responsabilità e di-
scernimento per costruire ponti di dialogo, 
promuovere la fraternità e assicurare che l’Ai 
rimanga al servizio dell’intera umanità”. DI 
tutto questo ne abbiamo parlato con Marco 
Girardo, direttore di Avvenire.

LAVORO, GIUSTIZIA,  
DIGNITÀ, RELAZIONI:  
L’ORIZZONTE DI SENSO 
PER PAPA LEONE XIV
La Chiesa vuole 
orientare questo grande 
cambiamento epocale  
verso il bene comune.
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La Dottrina sociale della Chiesa è viva, non è 
un insieme statico di regole, ma un metodo 
per affrontare le trasformazioni storiche. Lo 
ha detto chiaramente Papa Francesco: l’o-
biettivo non è avere risposte prefabbricate, 
ma imparare ad avvicinare i problemi, a di-
scernere. E lo ha ribadito recentemente Papa 
Leone: la Dottrina sociale “non vuole alzare 
la bandiera del possesso della verità, né in 
merito all’analisi dei problemi, né nella loro 
risoluzione. In tali questioni è più importante 
saper avvicinarsi, che dare una risposta af-
frettata sul perché una cosa è successa o su 
come superarla. L’obiettivo è imparare ad af-
frontare i problemi, che sono sempre diversi, 
perché ogni generazione è nuova, con nuove 
sfide, nuovi sogni, nuove domande” (Discor-
so ai membri della Fondazione Centesimus 
Annus, 17 maggio 2025). In un tempo segna-
to dalla precarietà, dall’automazione e da 
nuove forme di disuguaglianza, i princìpi del-
la dottrina sociale – la dignità del lavoro, la 
centralità della persona, il primato del bene 
comune – tornano ad essere fondamentali. 
Aiutano a contrastare la riduzione del lavo-
ro a mero ingranaggio, restituiscono senso e 
giustizia all’agire economico. E indicano una 
direzione chiara: dare voce agli ultimi, ascol-
tare gli scartati, guardare il mondo con gli 
occhi di chi ne resta ai margini.

Esiste una via cristiana per riscoprire l’e-
quilibrio tra vita privata e vita professio-
nale? Equilibrio che le nuove tecnologie 
stanno contribuendo a distruggere.
Sì, ed è legata a una visione del tempo e del-
la vita fondata sul rispetto dei ritmi umani. Il 
Vangelo ci insegna che non siamo fatti solo 
per produrre: esistono il riposo, la festa, la 
gratuità, la relazione. Le nuove tecnologie 
tendono a confondere i confini tra lavoro 
e vita privata, rendendoci costantemente 
connessi e disponibili. E soprattutto ci ru-
bano attenzione. “C’è qualcosa nella nostra 
anima che respinge la vera attenzione” scri-
veva Simone Weil. Curare l’attenzione vera, 
ossia quella più concentrata e focalizzata, 
è gesto quotidiano salutare. E invece così 
poco lo teniamo presente, così poco ci fac-
ciamo attenzione. Ma vivere bene significa 
anche saper dire “basta”, riconoscere che il 
tempo ha un valore che non si misura in ef-
ficienza. L’equilibrio è possibile se si torna a 
dare centralità alla persona, ai suoi bisogni 
profondi, al suo desiderio di senso. Alcune 
imprese, le più illuminate, l’hanno già capi-

to: il benessere autentico non è un lusso, è 
la vera produttività.

L’Intelligenza artificiale può essere anche 
un’opportunità di benessere per i Paesi 
del Terzo Mondo e per i Paesi in via di svi-
luppo che Papa Leone XIV conosce bene?
Può esserlo, se è guidata da criteri di giu-
stizia. L’Ia può offrire strumenti innovativi 
per l’istruzione, la sanità, l’agricoltura so-
stenibile, la gestione delle emergenze am-
bientali. Ma senza volontà politica e coope-
razione internazionale, rischia di ampliare 
il divario invece di colmarlo. La cosiddetta 
“trappola del debito” ne è un esempio: solo 
un approccio multilaterale e coordinato po-
trebbe raccogliere l’appello pressante con 
il quale ci ha lasciato Papa Francesco e ap-
pena richiamato da Papa Leone a un’azione 
che tenga assieme debito ed emergenza 
climatica. È necessario essere pragmatici e 
realisti, indirizzando energie e sforzi verso 
l’individuazione di soluzioni capaci di creare 
condizioni di mutuo vantaggio per conqui-
stare in questo modo il consenso da parte di 
un gruppo di creditori. Soluzioni piccole ma 
scalabili, come quella della trasformazione 
di una parte del servizio del debito che un 
Paese sta pagando in un fondo per finanziare 
e rendere più facili gli investimenti in pro-
getti di alto impatto sociale ed ambientale 
nello stesso Paese. Non basta quindi la tec-
nologia: servono coordinamento politico sul 
piano macro e ascolto dei bisogni reali delle 
persone. E soprattutto: serve la pace. Dove 
c’è guerra, ogni progresso è congelato. Papa 
Leone XIV ci ricorda che la giustizia e la pace 
sono inseparabili, e che non c’è benessere 
autentico senza riconciliazione e dialogo.

L’altra faccia della medaglia, invece, può 
essere che l’Ia diventi una nuova forma di 
“colonizzazione” e di dominio dell’Occi-
dente sui Paesi più fragili. Da questo pun-
to di vista quale può essere il ruolo che 
può giocare la Chiesa Cattolica?
La Chiesa, con la sua presenza capillare e il 
suo radicamento tra i più poveri, può e deve 
tenere desta l’attenzione su questo rischio. 
Può contribuire a una alfabetizzazione tecno-
logica che sia inclusiva, può promuovere una 
cultura dell’accesso equo alla tecnologia, 
può far emergere dal basso una narrazione 
alternativa a quella imposta dai centri di po-
tere globale. La sua vocazione universale la 
rende ponte tra i popoli, capace di costruire 
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alleanze per un uso etico e solidale dell’Ia. 
Non è una battaglia tecnica: è una questione 
di giustizia. Non possiamo limitarci a fornire 
criteri per governare le tecnologie. La Chiesa 
può offrire un’antropologia profonda, che sia 
guida e profezia. Non basta dire “attenzione, 
ci sono dei rischi”: siamo chiamati a indicare 
un orizzonte di senso e una meta per l’uma-
nità immersa nel digitale.

L’Intelligenza artificiale, e segnatamente i 
LLM, sono stati realizzati a partire da con-
tenuti e regole appartenenti alla cultura 
occidentale. Come si potrà salvaguardare 
la diversità culturale, le persone umane e 
le radici da cui provengono dal rischio di 
omologazione?
È sicuramente una delle sfide più urgenti. 
E intriganti. Papa Leone XIV ha richiamato 
proprio l’importanza di tutelare la ricchez-
za delle culture e delle tradizioni spirituali 
contro la spinta omologante dei modelli di-
gitali (Messaggio ai partecipanti alla secon-
da Conferenza annuale su Intelligenza arti-

ficiale, etica e governance d’impresa, 19-20 
giugno 2025). Le grandi Ia generative, come 
i LLM, rischiano di appiattire il pensiero, di 
uniformare i linguaggi, di produrre testi pu-
liti ma senza anima, culturalmente anonimi. 
The New Yorker di pochi giorni fa riferiva 
esperimenti di MIT e Cornell che evidenzia-
no come la scrittura assistita da Ia porti a 
testi più “piatti”, meno originali. Per resi-
stere, serve anzitutto che maturi una con-
sapevolezza diffusa, in secondo luogo una 
regolazione attenta, ma soprattutto il con-
tributo intellettuale di una pedagogia della 
differenza. L’alternativa, come ammoniva 
Orwell, è una realtà senza verità, in cui tutto 
è manipolabile. Ma se custodiamo le radici, 
le memorie, le parole vere, possiamo ancora 
opporre umanità all’algoritmo.

Marco Girardo, direttore di Avvenire.

Francesco Curridori, cronista politico-parlamentare  
de Il Giornale.
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NON RIDUCIAMO L’UOMO  
AD UNA MACCHINA

L’Ai non possiede libertà né interiorità e non 
può sostituire la fede. Se orientata al bene, 
può diventare occasione di crescita umana 
e culturale; se dominata dal profitto, rischia 
di disumanizzare. La Chiesa è chiamata a 
discernere e a evangelizzare anche questo 
nuovo ambito. Negli ultimi tempi l’Intelli-
genza artificiale ha conosciuto uno sviluppo 
accelerato, al punto da influenzare in pro-
fondità non solo i processi produttivi e co-
municativi, ma anche la visione che l’essere 
umano ha di sé stesso e del mondo. Sistemi 
capaci di apprendere, di elaborare linguaggi 
naturali, di generare immagini, testi, musi-
ca ‒ e soprattutto di affiancare il processo 
decisionale o addirittura sostituirlo ‒ hanno 
un impatto epocale sulla realtà. La società 
è oggi attraversata da un entusiasmo quasi 
messianico verso la tecnologia, tuttavia ac-

di don Luca Peyron

L’immaginario collettivo 
attribuisce alle macchine 
qualità umane, fino a 
ipotizzare scenari post-
umani in cui l’essere umano 
sarebbe superato dalle sue 
stesse intenzioni.  
Da qui nasce la necessità 
di un chiarimento 
antropologico e teologico.

compagnato da timori profondi, che vanno 
dal rischio di perdita del lavoro alla possibi-
lità che le macchine acquisiscano una qual-
che forma di autonomia incontrollabile. Di 
fronte a queste sfide, la teologia cattolica 
non può limitarsi a fornire un giudizio morale 
esterno, ma è chiamata a leggere l’Ia come 
segno dei tempi (cfr. Gaudium et Spes, 4) e 
dunque stimolo al discernimento spirituale 
ed al contributo culturale.

NON C’È SOLO L’ETICA
Il rapporto tra Intelligenza artificiale e spiri-
tualità non si esaurisce nella questione etica 
‒ pure indispensabile ‒ ma tocca l’antropo-
logia, la teologia della creazione, la dottrina 
sociale della Chiesa, la teologia spirituale 
sino alla pastorale di ogni giorno. In questo 
senso, riflettere su Ia e spiritualità significa 
interrogarsi su cosa significhi essere umani 
nell’epoca delle macchine intelligenti e come 
custodire la dimensione trascendente che 
abita ogni persona. Per poter sviluppare un 
ragionamento condiviso occorre anzitutto 
chiarire che cosa intendiamo per “spiritua-
lità” in senso cristiano. Non si tratta di una 
dimensione accessoria della vita, ma della 
forma stessa dell’esistenza in quanto relazio-
ne con Dio, con gli altri, con sé stessi e con 
il creato. Tale relazione si concreta nel dono 
di sé, come ricorda il Concilio Vaticano II che 
definisce l’essere umano come “creatura che, 
solo sulla terra, Dio ha voluto per sé stessa e 
che non può ritrovarsi pienamente se non at-
traverso il dono sincero di sé” (GS, 24). La spi-
ritualità cristiana è dunque vita nello Spirito, 
partecipazione al dinamismo trinitario dell’a-
more. Essa non coincide semplicemente con 
emozioni interiori né con tecniche di benes-
sere, ma è apertura radicale al mistero di Dio 
che si rivela in Cristo ed al mistero dell’altro 
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idolatria tecnologica, in cui si attribuisce alla 
macchina un potere che essa non possiede.

L’INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE È UNO 
SPECCHIO DEL VOLERE 
UMANO
L’Ia è uno specchio che riflette le intenzioni 
dell’uomo: se orientata al bene, può diventa-
re strumento di cura e di giustizia; se piegata 
al profitto e al dominio, può trasformarsi in 
arma di oppressione e manipolazione. La tra-
dizione cristiana ha sempre diffidato di ogni 
idolatria della tecnica. Già i Padri della Chie-
sa, pur valorizzando l’ingegno umano, met-
tevano in guardia dal confondere la potenza 
delle opere con la sorgente della sapienza. 
Sant’Agostino ricorda che la vera intelligenza 
non si riduce al calcolo, perché è illumina-
ta dalla verità che è Dio stesso: “Intellegere 
est videre lumen veritatis”. Se l’Ia ci appare 
“quasi umana”, siamo spinti a domandarci 
che cosa significhi davvero essere umani. La 
spiritualità cristiana insiste sul fatto che l’uo-
mo non è soltanto homo faber, colui che co-
struisce strumenti, ma è soprattutto homo 
adorans, capace di riconoscere il proprio 
limite e di aprirsi all’infinito. L’Ia ci provoca 
dunque a non ridurre l’essere umano a pura 
funzione cognitiva o produttiva: tu non vali 
per l’efficienza dei tuoi algoritmi interiori, ma 
per la capacità di amare, di donarti, di entra-
re in comunione. Come ricorda Francesco in 
Fratelli tutti: “Nessuna Intelligenza artificiale 
potrà mai riconoscere la dignità inviolabile 
di ogni persona” (n. 207). Da un punto di vi-
sta pastorale, il rapporto tra Ia e spiritualità 
comporta almeno tre piste di riflessione. La 
prima riguarda l’uso dell’Ia come strumento 
di servizio. Può essa aiutare la preghiera, la 
catechesi, la formazione teologica? Sì, se uti-
lizzata come supporto e non come sostituto.
La tecnologia ha senso se diventa diaconia, 
servizio alla vita spirituale, non surrogato. La 
seconda pista riguarda i rischi. L’Ia, generan-
do contenuti religiosi o simulando risposte 
spirituali, può indurre a confondere la vera 
esperienza di fede con una sua immagine ar-
tificiale. Il rischio è quello di confondere l’e-
lemento informativo da quello performativo, 
frutto di una totale e totalizzante esperienza 

da me che mi si rivela nel prossimo. La fede 
quindi non assimilabile ad un processo de-
cisionale che elabora informazioni, non è un 
algoritmo, ma un incontro: “La fede cristiana 
non è una teoria, ma un incontro con una per-
sona” (Benedetto XVI, Deus Caritas Est, 1). La 
spiritualità è irriducibile a un codice, perché 
ha a che fare con la libertà e con la grazia. 
Questa affermazione si fonda su di un’ulterio-
re analisi che parte dalle domande di fondo 
che l’Ia ci pone: che cosa significa essere in-
telligenti? E che cosa distingue l’uomo da una 
macchina? La tradizione cristiana afferma 
che l’uomo è creato ad imaginem Dei (Gen 
1,27), e che questa immagine si manifesta 
nella libertà, nella coscienza e nella capaci-
tà di amare. L’Ia, invece, non possiede libertà 
morale: non può scegliere il bene, né assu-
mersi responsabilità. La grandezza dell’esse-
re umano non sta nella sua capacità di cal-
colare più velocemente di una macchina, ma 
nella sua apertura alla trascendenza. Se di-
mentichiamo questa prospettiva, corriamo il 
pericolo di accettare una visione riduzionista: 
l’essere umano come “dato” manipolabile, 
replicabile, sostituibile. Ma la fede cristiana 
proclama che ciascuno è unico e irripetibile, 
chiamato per nome da Dio (cf. Is 43,1). Questa 
unicità non può essere replicata da nessun 
algoritmo. Facciamo un passo ulteriore. L’Ia è 
frutto della creatività umana, dell’intelligen-
za capace di trasformare il mondo. Ma non è 
neutra: come ogni tecnologia, porta impres-
sa l’impronta culturale, politica e spirituale 
di chi la progetta. Nel linguaggio comune, si 
parla di Ia quasi come se fosse dotata di co-
scienza o di libertà. Si afferma che essa “sce-
glie”, “crea”, “pensa”. In realtà, come ricorda 
Papa Francesco: “Le macchine non possono 
provare emozioni, non possono generare 
compassione” (Messaggio Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali, 2023). Eppure, 
l’immaginario collettivo attribuisce alle mac-
chine qualità umane, fino a ipotizzare scena-
ri post-umani in cui l’essere umano sarebbe 
superato dalle sue stesse invenzioni. Da qui 
nasce la necessità di un chiarimento antro-
pologico e teologico. L’Ia, per quanto sofisti-
cata, resta un artefatto. Non ha interiorità 
né desiderio, non conosce la sofferenza né la 
speranza. Può imitare il linguaggio religioso, 
ma non può pregare; può generare immagini 
sacre, ma non può contemplarle; può analiz-
zare testi biblici, ma non può ascoltare la Pa-
rola di Dio come evento salvifico. Questa con-
sapevolezza è decisiva per evitare forme di 
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umana di anima e corpo. La terza pista è di 
natura più culturale e profetica. L’Ia pone 
in questione la nostra immagine di Dio e 
dell’essere umano. Se l’Intelligenza artificia-
le può apprendere, creare, persino generare 
volti o voci, allora l’uomo rischia di pensarsi 
come replicabile, riducibile a dati. In real-
tà, la fede cristiana proclama che ciascuno 
è unico e irripetibile, chiamato per nome da 
Dio (cf. Is 43,1). Qui la spiritualità assume un 
ruolo critico: ricordare che la persona non si 
identifica con le informazioni che produce, 
né con il suo profilo digitale, ma con la sua 
relazione viva con il Creatore, con i fratelli 
e le sorelle. In questa prospettiva, l’Ia può 
diventare una sorta di specchio: riflette ciò 
che l’uomo è e ciò che desidera essere. Se 
la programmiamo per accumulare potere e 
profitto, diventerà strumento di dominio e 
di esclusione. Se la orientiamo al servizio, 
alla cura, alla giustizia, potrà contribuire a 
rendere più umane le relazioni sociali. Papa 
Francesco, nel Messaggio per la Giornata 
Mondiale della Pace 2024, intitolato proprio 
Intelligenza artificiale e pace, afferma: “Lo 
sviluppo tecnologico, se lasciato a sé stesso, 
non garantisce la crescita della civiltà uma-
na. L’autentico progresso si realizza solo se 
unito alla responsabilità etica e alla dimen-
sione spirituale”. In conclusione, il rapporto 
tra Intelligenza artificiale e spiritualità può 
essere sintetizzato in un duplice movimento. 
Da un lato, l’Ia è un segno dei tempi che ri-
chiede discernimento: sfida le nostre imma-
gini dell’uomo e di Dio, ci obbliga a chiarire 
ciò che rende la persona unica e irripetibile. 
Dall’altro, l’Ia è un’opportunità: se messa al 
servizio della dignità umana, può liberare 
energie per l’educazione, la solidarietà, la 
cura dei più fragili. La spiritualità cristiana, 
radicata in Cristo morto e risorto, offre il cri-
terio decisivo: ogni tecnologia deve essere 
misurata non solo sul successo o sull’effi-
cienza, ma sulla capacità di promuovere la 
comunione, la giustizia e l’amore. Come af-
ferma Gaudium et Spes: “La Chiesa, esperta 
in umanità, ha sempre qualcosa da dire sulle 
nuove situazioni” (GS, 54). E in questo oriz-
zonte l’Ia non è tanto un pericolo da demo-
nizzare, quanto un campo da evangelizzare, 
in cui risplende l’unica verità che libera: Cri-
sto, volto dell’uomo e volto di Dio.

don Luca Peyron, fondatore e direttore  
del Servizio per l’Apostolato Digitale 
Arcidiocesi di Torino.
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COME RESTARE NOI 
STESSI NELL’ERA DELLE 
MACCHINE PENSANTI?

Come possiamo preservare ciò che ci ren-
de “gelosamente umani” mentre convi-
viamo sempre più con l’Intelligenza arti-
ficiale? 
Questa è la domanda delle domande. La ri-
flessione che abbiamo offerto ne Il Cavaliere 
Artificiale ci incoraggia ad andare in una de-
terminata direzione: valorizzare i nostri valo-
ri, i nostri tratti, abbracciando questa tecno-
logia dirompente. Ma ‒ e qui emerge tutta la 
mia parzialità da professore ‒ è necessario 
educare ragazzi e ragazze a interagire con 
questa macchina. Dobbiamo ripensare i mo-
delli educativi di tutte le istituzioni dedicate 
alla formazione ‒ dalla scuola fino all’univer-
sità ‒ ma anche i cosiddetti corsi di lifelong 
learning, ovvero di apprendimento perma-
nente. Questo per sviluppare una disposizio-
ne ad imparare, ma anche a disimparare e, 
quindi, a puntare anche su meta-competen-
ze e non solo competenze in senso stretto. 
L’Intelligenza artificiale è un’innovazione a 
tutti gli effetti, così come lo è stata l’elet-
tricità, la macchina a vapore o il motore a 
scoppio. Queste innovazioni sono alla base 
delle rivoluzioni tecnologiche che, in termini 
tecnici, si definiscono anche paradigmi tec-
nologici. E, per definizione, un paradigma è 
una matrice di opportunità e di vincoli. Un 
paradigma ci dice che cosa è pensabile e 
cosa è fattibile. Per questo dobbiamo en-
trare nell’ottica che questa macchina ovvia-
mente ci sostituirà in alcuni lavori ‒ come 
hanno fatto prima altre macchine ‒ ma, allo 
stesso tempo, ci permetterà di estendere le 
nostre competenze e abilità.  
Quando abbiamo inventato la tecnologia ot-
tica, non ci ha reso ciechi; al contrario, ha 
esteso la nostra capacità di vedere lontano o 

Beatrice Calò intervista Andrea Prencipe

Le macchine su alcuni 
aspetti ci superano e 
supereranno sempre di più. 
Non si può gareggiare con 
una Ferrari o un calcolatore.

L’Intelligenza artificiale sta trasformando 
il nostro modo di pensare, apprendere ed 
organizzare la società. Per affrontare con-
sapevolmente questi cambiamenti serve 
sviluppare una nuova “capacità di governo” 
dell’innovazione tecnologica che sia in gra-
do di integrare nuove competenze, visione 
critica e responsabilità etica. È questo il 
cuore della riflessione del professor Andrea 
Prencipe, ex rettore dell’Università Luiss di 
Roma e tra i principali studiosi italiani di or-
ganizzazione e innovazione. Insieme a Mas-
simo Sideri è autore de Il Cavaliere Artificiale 
(Luiss University Press, 2025), un saggio che 
‒ ispirandosi alla riflessione di Italo Calvino 
‒ esplora il rapporto tra tecnologia e socie-
tà, con un focus sul ruolo crescente dell’Ia.  
In questa intervista approfondiamo le com-
petenze chiave per un uso consapevole 
dell’Intelligenza artificiale, le trasformazioni 
cognitive che essa innesca e l’impatto che 
sta già esercitando ‒ e continuerà ad eserci-
tare ‒ sui paradigmi educativi, dalla scuola 
all’università.
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di osservare da vicino, a livello microscopico. 
L’Intelligenza artificiale può avere anch’essa 
un aspetto aumentativo delle nostre capa-
cità a patto che sia impiegata con consape-
volezza. Insomma, questo sistema di nuove 
tecnologie ci offre una grande opportunità: 
ripensare ed estendere il nostro ruolo di es-
seri umani facendoci riflettere su quelle che 
sono le nostre dimensioni essenziali.

A questo riguardo, ne Il Cavaliere Artifi-
ciale, si parla di sviluppare nuove com-
petenze per una convivenza ibrida, cioè 
dove l’Ia non sia né servo né padrone. Se 
dovesse indicare una sola competenza 
chiave per una convivenza più “simbioti-
ca”, quale sarebbe? 
Una sola, questa è difficile. Direi si tratti di 
una competenza di governo, intesa come di 
direzione di marcia, che coinvolge sia lo svi-
luppo delle nuove tecnologie sia la capacità 
di saperle interrogare e quindi addestrare 
di conseguenza. È solo con capacità di go-
verno se questa tecnologia può diventare di 
declinazioni operative importanti. Bisogna 
imparare a saperla governare, evitare di uti-
lizzarla come stampella, quanto, piuttosto, 
usarla come vera e propria estensione, an-
che diciamo così “collaborativa”, per quanto 
riguarda le nostre professioni. 

Lei scrive che l’Ia è una protesi come il 
cavallo lo era per il cavaliere medievale.  
Ma una protesi cambia anche il corpo di 
chi la indossa, in questo senso come sta 
cambiando il nostro sensorio, la mente e 
il nostro immaginario collettivo? 
Purtroppo, non lo sappiamo ancora. È una 
tecnologia in continuo divenire, caratteriz-
zata da cambiamenti molto rapidi. Sicura-
mente sta impattando anche su alcuni pro-
cessi che noi pensavamo fossero soltanto 
nostri, come ad esempio l’apprendimento.  
Nel libro facciamo riferimento agli studi di 
Walter Ong, Oralità e scrittura in partico-
lare, dove ha proposto il concetto di “tec-
nologizzazione della parola”, e analizza la 
scrittura come “prima tecnologia” che ha 
modificato le modalità con le quali pensia-
mo. Lo stesso accade e ‒ sta accadendo 
‒ con l’Intelligenza artificiale. Qui vengo a 
quella che è la sua domanda. Il nostro modo 
di pensare sta cambiando, e il nostro modo 
di agire evolverà di conseguenza. Dobbiamo 
imparare a governarla proprio per evitare 
che venga utilizzata come stampella.  
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vincoli e di queste opportunità dipende fon-
damentalmente da noi. È per questo motivo 
che l’educazione e la formazione avranno un 
ruolo particolarmente rilevante. Infatti, se 
andiamo al mio ruolo di docente, questo si-
gnifica modificare il modo in cui insegniamo 
sia in termini di contenuti sia di modalità di-
dattiche. È molto importante trasformare i 
modelli educativi da “modelli trasmissivi” a 
modelli educativi capaci di mettere al centro 
lo studente e renderlo co-generatore di co-
noscenze insieme al docente con i cosiddetti 
metodi investigativi. Ma, per essere co-gene-
ratore di conoscenze, bisogna affiancare al 
verbo latino “instruere”, quello di “educare”. 

L’ultima domanda è più strettamente filo-
sofica. Immaginiamo una macchina intel-
ligente nutrita di tutto lo scibile umano. 
Grazie al suo naturale distacco emotivo e 
all’enorme capacità di elaborazione dati, 
crede potrebbe arrivare a discernere un 
disegno, forse persino rispondere al que-
sito “perché esistiamo”? E se sì, pensa 
che questa risposta potrebbe essere li-
bera da bias culturali o religiosi ‒ una 
sorta di verità laica ‒ oppure anche l’Ia 
finirebbe per ricalcare le mitologie uma-
ne con cui è stata nutrita? 
L’Ia viene nutrita, alimentata e addestra-
ta con dati costruiti da noi esseri umani, di 
conseguenza, per definizione sarà sempre 
in qualche maniera curvata sui nostri pre-
giudizi, sui nostri bias, per quanto ci sia uno 
sforzo importante di oggettivazione dei dati. 
Per questo temo che una risposta oggetti-
va sarà difficile. Pensavo invece, all’utilizzo 
dell’Ia nella diagnostica medica dove, ana-
lizzando dati tecnici, le Ia non hanno cur-
vature. Quindi, forse per ambiti in cui ci si 
muove nell’Intelligenza artificiale predittiva, 
questa può darci delle risposte chiare, pre-
cise, probabilmente anche capaci di indica-
re una direzione di marcia importante. Se si 
pone invece la domanda all’Ia generativa del 
perché esistiamo o dove stiamo andando 
possiamo invece scoprire altri aspetti della 
nostra idea di esistenza, come dicevo, temo 
sarà molto difficile avere una risposta scevra 
da curvature ideologiche o religiose. 

Nello scorso semestre ho fatto un esperi-
mento con i miei studenti del corso di pro-
gettazione organizzativa: ho reintrodotto un 
esame parziale carta e penna ed un esame 
parziale orale, in aggiunta a un esame par-
ziale che permetteva loro di utilizzare l’Intel-
ligenza artificiale. Con una richiesta: espli-
citare a ogni passo l’algoritmo utilizzato, 
come parte integrante dell’esame, motivare 
criticamente ciascuna decisione: dall’ac-
cettazione di una risposta, alla definizione 
della domanda, il cosiddetto “prompt”. Al 
termine del corso ho chiesto agli studen-
ti quale fosse stato il momento valutativo 
più difficile. Tutti hanno risposto quello con 
l’Intelligenza artificiale. Questo perché tut-
ti mi hanno confermato che l’esercizio li ha 
portati a ragionare su ogni passo, fornendo 
loro un’occasione preziosa per capire cosa 
significhi governare questa macchina parti-
colarmente potente. 

Molte aziende affidano all’Ia parti cre-
scenti di decisioni e operazioni. In quali 
ambiti dovrebbe rimanere solo uno stru-
mento? Ci sono ambiti in cui crede possa 
prendere il sopravvento proprio in virtù 
del fatto che ci superi? 
Le macchine su alcuni aspetti ci superano e 
ci supereranno sempre di più. Io non pense-
rei mai di poter gareggiare con una Ferrari, 
e neanche con il calcolatore che utilizzavo 
quando ero studente del liceo scientifico. Il 
punto non è gareggiare con le macchine ma 
tornare a capire dinamicamente quali sono 
i nostri confini e, di conseguenza, ridefinire 
l’interfaccia, l’interazione uomo-macchina. 
Se abdichiamo il nostro pensiero ‒ qui uti-
lizzo un’immagine molto forte ‒ facciamo la 
fine di Charlie Chaplin in Tempi Moderni: ci 
adattiamo alla velocità della macchina. In-
vece, noi dovremmo adottare la macchina. 
Il punto è ancora una volta la nozione di go-
verno dell’Intelligenza artificiale che è più 
vicina alla nozione di adozione della tecno-
logia. Questo perché richiede una capacità 
di saperla configurare e coinvolgere attiva-
mente anche nelle nostre attività, lavorative 
o meno. Quindi, per tornare alla sua doman-
da, il punto fondamentale non è tra noi e la 
macchina, ma è tra chi saprà utilizzare me-
glio questa Intelligenza artificiale e chi non.  
Nel libro proponiamo il concetto di “para-
digma tecnologico” per sottolineare che l’Ia 
è una matrice di grandi opportunità ma an-
che di grandi vincoli. La definizione di questi 

Andrea Prencipe, professore di Organizzazione  
e innovazione dell’Università Luiss.

Beatrice Calò, collaboratore di Policy Maker.
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logia e membro del Consiglio di amministra-
zione di aziende attive in diversi settori. Ross 
ha anche ricoperto la carica di consigliere 
del dipartimento di Stato per l’Innovazione 
con Hillary Clinton e ha guidato la politica 
tecnologica per la campagna presidenziale 
di Barack Obama nel 2008.

Il consumo di acqua dei data center sarà 
un tema sempre più centrale nei prossimi 
anni?
I data center che vengono costruiti oggi, 
almeno in teoria, vengono realizzati tenen-
do conto della disponibilità abbondante di 
energia e acqua nelle vicinanze. Per questo 
motivo, quando si verifica un incendio in un 
luogo come Malibu, dove l’accesso all’acqua 
per domare le fiamme è insufficiente, in teo- 
ria non si dovrebbe costruire un data center 
in quella zona. Detto questo, il problema più 
grande non è tanto l’accesso all’acqua in si-
tuazioni come quella degli incendi. Accanto 
alle aree colpite c’è infatti un piccolo detta-
glio chiamato Oceano Pacifico, che dispo-
ne di un’enorme quantità d’acqua. In real- 
tà, l’acqua salata bolle a una temperatura 
leggermente più alta rispetto a quella dolce a 
causa dei sali disciolti, quindi assorbe più ca-
lore prima di trasformarsi in vapore, il che si-
gnifica che è più efficace nell’assorbire calore 
rispetto all’acqua dolce in caso di incendio. 
Uno dei problemi nella risposta agli incendi 
è stato non sapere come utilizzare al meglio 
la più grande massa d’acqua del Pianeta che 
confinava proprio con le zone in fiamme. Dun-

Edoardo Lisi intervista Alec Ross

Cosa ci insegna il caso 
californiano e perché 
rappresenta un monito  
per il nostro domani.

La corsa mondiale ai data center è appena 
iniziata, ma a quale prezzo per l’ambiente? 
Un data center tradizionale raffreddato con 
sistemi evaporativi consuma circa 1–2 litri 
di acqua per ogni kWh di elettricità utiliz-
zata, a seconda della dimensione, secondo 
uno studio dell’US Department of Energy. 
Un singolo data center di grandi dimensioni 
può arrivare a consumare tanta acqua quan-
ta una città di decine di migliaia di abitanti. 
Basti pensare che solo negli Stati Uniti di 
data center ce ne sono 34601. Nel solo 2023, 
per raffreddare i data center sono stati ne-
cessari 287 miliardi di litri d’acqua. Durante 
gli incendi che hanno colpito la California si 
è fatta fatica a trovare l’acqua per domare 
le fiamme, ma non è mai mancata per i 287 
data center. Rischiamo di trovarci sempre 
più spesso di fronte al dilemma se spegnere 
gli incendi o raffreddare i data center? È una 
delle tante domande che abbiamo posto ad 
Alec Ross, professore alla Business School 
dell’Università di Bologna, esperto di tecno-

SPEGNERE GLI INCENDI  
O ALIMENTARE I DATA 
CENTER? IL DILEMMA 
DEL FUTURO
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que, la questione è meno legata all’accesso 
all’acqua e più alla mancanza di infrastruttu-
re adeguate per impiegarla in modo efficace.

Trump ricevendo i magnati del Tech per 
lanciare il progetto Stargate (100 miliar-
di di dollari) ha ripetuto l’ormai virale 
slogan “drill baby drill”. C’è il rischio che 
la fonte principale di energia per le infra-
strutture per l’Ia proverrà da combusti-
bili fossili? Quali alternative potrebbero 
sostituirli in futuro?
Sicuramente esiste il rischio che l’espan-
sione delle infrastrutture per l’Ia venga 
alimentata in larga parte da fonti fossili, 
soprattutto se la crescita della domanda 
energetica sarà così rapida da superare la 
capacità delle rinnovabili. Tuttavia, ci sono 
soluzioni concrete che possono ridurre que-
sta dipendenza. Una delle più promettenti è 
rappresentata dai reattori nucleari modula-
ri di piccola scala, i cosiddetti mini-nuclear, 
che garantiscono produzione costante di 
energia pulita con maggiore flessibilità ri-
spetto alle centrali tradizionali. Allo stesso 
tempo, il solare di nuova generazione e le 
tecnologie di accumulo energetico avanzato 
possono integrare il mix. Non va trascurato 
nemmeno il potenziale dell’idrogeno verde, 
che potrebbe diventare un vettore energe-
tico fondamentale per i data center e i su-
percomputer del futuro. La sfida sarà coor- 
dinare politiche industriali e investimenti 
tecnologici, per assicurare che l’Ia non ac-
celeri la dipendenza dai combustibili fossili, 
ma diventi invece un volano per la transizio-
ne energetica.

Tracciando un bilancio, l’Intelligenza arti-
ficiale oggi è una tecnologia sostenibile dal 
punto di vista ambientale? L’Ue e l’Italia in 
che posizione si collocano nella corsa ai 
data center? Il progetto Stargate permet-
terà agli Usa di superare lo storico concor-
rente cinese, oppure si tratta di un bluff 
perché i principali finanziatori “non hanno 
davvero i soldi” come afferma Musk?
La questione della sostenibilità rimanda a 
un nodo centrale: quale sarà il mix energe-
tico che fornirà le soluzioni necessarie. L’U-
nione europea e l’Italia stanno compiendo 
alcuni progressi, ma si muovono in ambiti 
molto diversi rispetto a quelli degli Stati 
Uniti e della Cina, dove si stanno prendendo 
impegni di dimensioni enormi. Per quanto 
riguarda nello specifico Stargate, vedremo 

se decollerà davvero, ma al di là di quel pro-
getto in particolare, ciò che è inevitabile è 
l’enorme espansione delle infrastrutture per 
l’Intelligenza artificiale. La vera leva stra-
tegica in questo contesto è la mentalità. 
Si tratta di una mentalità di abbondanza o 
di scarsità? La mentalità americana è una 
mentalità di abbondanza. È orientata a pro-
durre di più. E nella misura in cui esistono 
limiti legati alle risorse, l’approccio è quello 
di risolvere il problema per generare abbon-
danza e abilitare l’innovazione. In altre parti 
del mondo, invece, l’approccio è radicato 
nella scarsità: l’idea che disponiamo di una 
quantità finita di beni, servizi o risorse e che 
dobbiamo gestirli all’interno dei limiti esi-
stenti. La mentalità americana è quella che 
cerca di espandere i limiti, piuttosto che 
operare entro quelli già dati.

L’Ai cinese DeepSeek sarebbe arrivata 
ad eguagliare ChatGPT, un risultato che 
sarebbe stato raggiunto usando meno 
schede grafiche (che sono sottoposte a 
sanzioni), data center e quindi acqua. È 
un risultato credibile, secondo lei, o è una 
strategia per mostrare che la Repubblica 
Popolare è più avanzata tecnologicamen-
te? Se fosse vero, invece, quanto sarebbe 
grande il vantaggio competitivo per l’in-
dustria cinese?
Non credo a nulla di tutto questo. I cinesi 
hanno costantemente travisato il modo in 
cui è stato prodotto DeepSeek. È stato rea-
lizzato utilizzando semiconduttori america-
ni, anche se hanno affermato il contrario. I 
suoi modelli sono stati basati su dati di ad-
destramento provenienti da OpenAI. E quan-
do si guardano i dati, oggi le sue prestazioni 
sono inferiori alla maggior parte dei modelli 
linguistici di grandi dimensioni americani. 
Dato che si sono dimostrati inesatti nella 
maggior parte delle loro affermazioni, met-
to in dubbio qualsiasi informazione fornisca-
no su temi come i data center e l’acqua. Se 
stai addestrando i tuoi dati interamente su 
OpenAI, allora è ovvio che è l’America a fare 
la maggior parte dell’elaborazione. Come 
ho espresso in passato, l’America innova, la 
Cina imita, l’Europa regola. Questo è solo un 
altro caso della Cina che imita.

Mistral, la prima grande app generati-
va sviluppata in Europa, può competere 
con questi colossi? Cosa può fare l’Ue per 
uscire dal tunnel della regolamentazione 
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e favorire lo sviluppo di grandi aziende 
per contrastare il predominio di Usa e 
Cina?
Il successo o il fallimento di Mistral è una 
questione ancora aperta. Quello che posso 
dire è che dispone di risorse sostanzialmen-
te inferiori rispetto ai suoi concorrenti ame-
ricani e cinesi. A questo punto sono molto 
scettico sul grado in cui le aziende europee 
possano competere con quelle americane e 
cinesi con l’Intelligenza artificial generativa. 
Negli ultimi due anni, il continente è stato 
in gran parte paralizzato da regolamenta-
zioni e avversione al rischio, mentre ame-
ricani e cinesi correvano avanti. Penso che 
gli europei possano continuare a guidare in 
aree come l’Intelligenza artificiale agentica 
e l’Intelligenza artificiale fisica, ma affinché 
possano avere una qualche rilevanza nell’Ia 
generativa, credo che debbano rescindere 
e revocare l’Ai Act dell’Unione europea, che 
non fa assolutamente nulla per proteggere 
i valori europei e crea soltanto burocrazia, 
scartoffie e posti di lavoro per avvocati e 
consulenti impegnati nella compliance. Fin-
ché l’Europa continuerà ad agire principal-
mente come regolatore piuttosto che come 
investitore e innovatore, resterà in serie B.

Cosa dovrebbe preoccuparci di più ri-
guardo i futuri sviluppi dell’Intelligenza 
artificiale? Ad esempio, il rischio di con-

segnare la produzione intellettuale nelle 
mani delle macchine, oppure di delegare 
la conoscenza in forma di dati alle Big 
Tech.
L’Intelligenza artificiale può funzionare in 
due modi: come delle gambe bioniche op-
pure come una sedia a rotelle. Nel caso in 
cui l’Ai agisca come delle gambe bioniche, 
ciò che fa è aumentare la nostra capaci-
tà esistente, permettendoci di correre più 
a lungo, più velocemente e più lontano. Ci 
rende più forti. È così che io personalmente 
utilizzo l’Ai. In altri casi, può agire come una 
sedia a rotelle. Se permettiamo all’Ai di fare 
tutto il pensiero per noi, invece di usarla per 
potenziare le nostre capacità, essa ci por-
ta dove vogliamo andare, come una sedia 
a rotelle, ma i nostri muscoli si atrofizzano 
e diventiamo dipendenti. La mia previsione 
è che in futuro l’Ai funzionerà come gambe 
bioniche per alcune persone e come sedia 
a rotelle per altre. Alla fine, è una decisione 
umana stabilire come debba funzionare.

Alec Ross, professore della Business School dell’Università 
di Bologna e della Columbia University. 

Edoardo Lisi, redattore di Start Magazine.
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BIG DATA E RINNOVABILI 
PER LA RIVOLUZIONE GREEN 
DELLA CHIMICA

Supercomputer Quriosity per sviluppare so-
luzioni innovative trovando rapidamente la 
“giusta” molecola. Grazie alle tecnologie di 
Big Data Analisi, BASF in Italia, per esempio 
ha migliorato un processo produttivo per-
mettendo di ottimizzare l’azoto e risparmia-
re 310.000 m3 l’anno, riducendo il tempo e 
abbassando del 18% il consumo energetico 
del reattore coinvolto nella produzione, con 
un risparmio di 300 tonnellate annue di CO2.
Il secondo passo per abbattere le emissioni 
della chimica è sostituire le fonti fossili con 
energie green. BASF ha installato pannelli 
solari in molti stabilimenti, che coprono il 
10-15% dell’energia consumata. L’autopro-
duzione è un primo passo verso la transizio-
ne e una riduzione dei costi energetici. Un al-
leato tecnologico importante della chimica 
è la cogenerazione. Questi sistemi produco-
no sia elettricità, sia calore, raddoppiando 
l’efficienza rispetto agli impianti tradizionali. 
BASF sempre in Italia ha installato impianti 
di cogenerazione che portano un risparmio 
di emissioni di CO2 di oltre 5.000 t annue 
nella produzione di componenti chimiche. 
La tecnologia aiuta ad essere più green e 
competitivi, ma i prezzi dell’energia sono un 
grande ostacolo. Dallo scoppio della guerra 
in Ucraina il sistema dipende da forniture di 
gas molto costose. Una scelta che espone 
l’Europa a innalzamenti dei prezzi e impat-
ta pesantemente sulla competitività del-
le aziende europee rispetto ai competitor 
mondiali.

In collaborazione con BASF

La chimica pervade tutti gli aspetti della 
nostra vita, dall’alimentazione alla mobili-
tà, dalla comunicazione all’igiene e salute. 
Quindi non se ne percepisce il valore finché 
non si usano direttamente i suoi prodotti. Di 
contro, l’industria chimica richiede enormi 
quantità energetiche dei processi: distilla-
zione, cracking, sintesi e purificazione. Le 
aziende europee del settore chimico si tro-
vano di fronte a una grande sfida: abbassare 
l’impatto della CO2, ottimizzare la produzio-
ne e diminuire la dipendenza da energia. Al 
tempo stesso, devono fronteggiare prezzi 
dell’energia più alti dei competitor asiatici. 
Nasce da qui l’esigenza di cercare ottimiz-
zazioni per ridurne il consumo e soprattutto 
l’impatto della CO2.
L’uso di Big Data e Supercomputer permette 
di efficientare e migliorare il processo pro-
duttivo. L’Ia da un lato è il fattore abilitante 
che può trasformare il settore, assicuran-
do ottimizzazione operativa e una rete co-
gnitiva che usa dati, previsioni e decisioni 
automatizzate. La raccolta e analisi di una 
grande mole di dati con l’Ia aprono la por-
ta a un universo di opportunità: manuten-
zione predittiva su impianti e componenti, 
gestione dell’energia ecc. Un aspetto da 
non tralasciare quando si parla di Ia è senza 
dubbio quello legato alla proprietà intellet-
tuale: i brevetti sono alla base della tutela 
della competitività dell’industria chimica. 
Ecco quindi che, condividere con sistemi Ia 
esterni i processi produttivi, può rendere le 
singole aziende soggette a potenziali fughe 
di dati preziosi, con un reale rischio di perdi-
ta di competitività aziendale. Altro tema non 
irrilevante, è senza dubbio quello legato allo 
sviluppo di nuove competenze tra gli opera-
tori dell’industria chimica. Il gruppo BASF, 
che conferma di lavorare sulla formazione 
dei suoi collaboratori, ha anche investito nel 
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IL NUCLEARE PUÒ  
SOSTENERE QUESTA 
GRANDE RIVOLUZIONE 
TECNOLOGICA

ta dall’Intelligenza artificiale, è una delle 
sfide più urgenti del nostro tempo. Qual 
è, in sintesi, la sua visione sul ruolo che 
l’energia nucleare potrebbe giocare?
Il futuro dei data center e quello dell’energia 
nucleare sono sempre più interconnessi poi-
ché il significativo e crescente fabbisogno 
energetico dei data center, sospinto dall’In-
telligenza artificiale, si sposa perfettamente 
con le caratteristiche dell’energia nucleare, 
in particolare degli small modular reactor 
(SMR). Il nucleare è infatti forma di energia 
affidabile, ad alta densità, a zero emissioni 
e continua. Tutte caratteristiche che si al-
lineano perfettamente con le esigenze dei 
data center. La produzione costante, 24 ore 
su 24, 7 giorni su 7, senza interruzioni non 
programmate dell’energia nucleare garanti-
sce la continuità delle operazioni necessaria 
ai data center, mentre il fatto che la gene-
razione di energia da fonte nucleare non dà 
luogo ad emissioni dirette di gas serra con-
tribuisce al raggiungimento degli obiettivi di 
sostenibilità ambientale. 
Attualmente, un singolo data center può 
richiedere tra i 30 e i 100 MW di potenza 
continua, con cluster di data center che nel 
prossimo decennio potranno superare i 500 
MW. Per garantire livelli di disponibilità su-
periori al 99,99%, come previsto dagli SLA 
(Service Level Agreement), cioè il tempo 
massimo di inattività consentito può esse-
re inferiore a 52 minuti all’anno, è essen-
ziale una fonte energetica affidabile e non 
intermittente, perché anche brevi blackout 

Alessandro Sperandio intervista Franco Cotana

L’Intelligenza artificiale 
divora energia. Come 
evitare che i data center, 
cuore pulsante del digitale, 
diventino un ostacolo alla 
decarbonizzazione?

L’Intelligenza artificiale ha fame, una fame 
insaziabile di energia. E mentre i data center, 
i cervelli pulsanti della rivoluzione digitale, 
consumano sempre più elettricità, sorge una 
domanda che scuote le fondamenta della 
nostra strategia energetica: come alimen-
tarli senza mandare in tilt la rete e tradire 
gli obiettivi climatici? Per il professor Fran-
co Cotana, amministratore delegato di RSE e 
uno dei massimi esperti di energia in Italia, 
la risposta è una e inequivocabile: l’atomo. In 
questa intervista esclusiva, Cotana ci guida 
in un viaggio nel futuro, dove piccoli reat-
tori modulari (SMR) lavorano in sinergia con 
il cloud, aprendo scenari impensabili per la 
competitività e la sicurezza del nostro Paese.

Professor Cotana, la crescente domanda 
di energia da parte dei data center, spin-
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di qualsiasi fonte ‒ ovvero la disponibilità o 
meno di una risorsa e delle tecnologie ne-
cessarie al suo utilizzo ‒ deve poi tradursi in 
potenziale commerciale, cioè deve permet-
tere una convergenza efficiente tra offerta e 
la specificità di una domanda come quella 
dei data center. 
Ad esempio, per rimanere nell’ambito delle 
fonti decarbonizzate cosiddette dispaccia-
bili, l’idroelettrico, il geotermico e le bioe-
nergie possono in teoria contribuire a sod-
disfare il fabbisogno energetico dei data 
center. Ma il potenziale residuo utilizzabile 
per la generazione di elettricità delle fonti 
idroelettrica e geotermica è limitato nei Pae- 
si in cui si assiste ad una crescita esponen-
ziale del mercato dei data center, in partico-
lare Nord America, Europa, Cina, Giappone 
e Sud Corea. Per quanto riguarda invece le 
bioenergie, il potenziale tecnico-economico 
residuo più rilevante per la transizione ener-
getica italiana risiede principalmente nella 
generazione distribuita di calore, nella pro-
duzione sostenibile di biocombustibili ed 
anche nella produzione di bioidrogeno piut-
tosto che nella generazione di elettricità (a 
meno che non si tratti di cogenerazione). In 
ultimo, ritengo sia improbabile che nel lungo 
periodo gli impianti a gas naturale con CCS 
possano risultare più competitivi per la co-
siddetta generazione baseload rispetto alle 
tecnologie nucleari emergenti. 

Dal punto di vista della sicurezza, instal-
lare un reattore nucleare, anche se di pic-
cole dimensioni, in prossimità di un data 
center (che è un’infrastruttura critica) 
solleva preoccupazioni.

possono provocare l’interruzione di servizi 
critici ed avere impatti economici rilevanti.
I data center utilizzano sistemi di backup 
energetico (UPS, generatori diesel, batterie) 
per garantire la continuità, ma queste solu-
zioni hanno limiti di durata e sostenibilità.
L’energia nucleare, grazie alla sua capacità 
di fornire carico di base stabile, è una delle 
poche soluzioni in grado di soddisfare questi 
requisiti in modo sostenibile. Ciò crea gran-
di opportunità di partnership tra le utilities 
che opereranno gli impianti nucleari ed i 
giganti dell’industria digitale che operano i 
data center.

Si parla sempre più di un binomio “Ai-
Nucleare”. È una partnership tecnologica 
inevitabile per il futuro o esistono alter-
native altrettanto valide che stiamo sot-
tovalutando?
Le energie rinnovabili sono certamente 
un’opzione valida per contribuire a soddi-
sfare la domanda di energia dei data center, 
e ci sono già stati diversi accordi diretti di 
compravendita di energia tra produttori di 
energia rinnovabile e data center. Tuttavia, 
come già accennato, i data center sono ca-
ratterizzati da un carico baseload sostan-
zialmente costante, che mal si sposa con 
una produzione da fonti rinnovabili non pro-
grammabili, quali eolico e fotovoltaico; per 
ovviare a ciò è necessario accoppiare tali 
fonti con sistemi di accumulo, con un au-
mento dei costi. In teoria, anche gli impianti 
a gas naturale con cattura e stoccaggio di 
carbonio (CCS), previsti da molti scena-
ri energetici di lungo periodo, potrebbero 
avere questo ruolo. Ma il potenziale tecnico 
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I reattori avanzati di oggi e di domani sono 
caratterizzati dalla cosiddetta sicurezza in-
trinseca passiva, ovvero da sistemi e bar-
riere fisiche che non richiedono l’intervento 
attivo di operatori o sistemi di controllo o 
fornitura di energia dall’esterno per funzio-
nare, ma si basano su princìpi fisici (come 
la gravità, il decadimento radioattivo e la 
convezione) per prevenire incidenti nuclea- 
ri e limitarne le conseguenze. Per evitare 
incidenti come Fukushima, sebbene rari 
ed eccezionali, i reattori di generazione 3+ 
dei nuovi SMR, sono privi di pompe e il raf-
freddamento del nocciolo è assicurato dal-
la convezione naturale. Questi sistemi sono 
progettati per spegnere automaticamente il 
reattore, mantenerlo in sicurezza, renden-
do gli impianti più sicuri rispetto ai sistemi 
tradizionali che necessitano di attivazione 
esterna. La funzionalità di sicurezza avan-
zata può diventare un elemento intrinseco 
del sistema fin dalla fase di progettazio-
ne iniziale, ad esempio grazie all’utilizzo di 
combustibile a basso arricchimento o il po-
sizionamento di un impianto parzialmente 
interrato. 
Questi vantaggi dei reattori avanzati, uni-
ti alla minore domanda di suolo rispetto ai 
reattori tradizionali, ne faciliterebbero la 
costruzione accanto ai data center, ridu-
cendo i costi di trasmissione. Inoltre, i mi-
croreattori potrebbero persino garantire 
l’indipendenza dalla rete per data center di 
Intelligenza artificiale critici per la sicurezza 
e infrastrutture militari. 

Come si integra il nucleare con le fonti 
rinnovabili intermittenti (solare ed eoli-
co) in un mix energetico ottimale per ali-
mentare il settore digitale?
Solare ed eolico possono certamente dare 
un contributo importante a soddisfare una 
parte della domanda energetica dei data 
center. Ma come è ben noto, quest’ultimi 
hanno bisogno di un apporto di energia affi-
dabile (senza interruzioni non programmate) 
e con un livello minimo di potenza richiesta 
costante lungo tutto l’arco dell’anno, ovvero 
il cosiddetto “carico di base” o “baseload”. 
Data l’intermittenza di sole e vento, per sod-
disfare la domanda baseload dei data center 
sarebbero necessari sistemi di stoccaggio 
di grande taglia, che avrebbero un impatto 
in termini di uso del suolo e di domanda di 
minerali critici. Ovviamente aumenterebbe-
ro anche i costi di generazione, peraltro non 

è detto che i sistemi di stoccaggio “conven-
zionali” (ad es. con batterie al litio) possano 
sempre garantire la continuità della fornitu-
ra in caso di condizioni meteorologiche ano-
male, ovvero ridotta ventosità e nuvolosità 
prolungate. 
Una parte dell’energia generata da sole e 
vento potrebbe anche essere utilizzata per 
produrre idrogeno tramite elettrolisi, ma 
utilizzare questo vettore prodotto con elet-
tricità per generare a sua volta elettricità 
utile ai data center comporterebbe delle 
perdite di conversione significative, oltre 
che costi più che rilevanti. Molto meglio 
utilizzare quell’idrogeno nei settori hard-to-
abate che è difficile decarbonizzare elettri-
ficandoli, come ad esempio nel trasporto 
heavy-duty e nell’industria con processi ad 
alta temperatura. Per cui la strada da segui-
re per assicurare energia sicura e competiti-
va ai data center è l’integrazione del nuclea-
re con le rinnovabili. 

In conclusione, professor Cotana, se do-
vesse riassumere in una frase il poten-
ziale e i rischi del connubio tra nucleare 
e data center, quale sarebbe il suo mes-
saggio chiave per i decisori politici, l’in-
dustria e il pubblico?
Siamo davanti ad un bivio strategico in cui 
dovranno essere fatte scelte epocali sul 
nostro futuro mix energetico e sul nostro 
percorso di crescita industriale. Le nuove 
tecnologie nucleari, tra cui in primis gli SMR, 
ed in una fase successiva AMR e reattori a 
fusione, rappresentano una grande oppor-
tunità per garantire maggiore sicurezza 
energetica, per ridurre i costi della decar-
bonizzazione e, nel lungo periodo, assicu-
rare energia continua e a costi competitivi 
alla nostra industria, tra cui quella dei data 
center. Sia l’industria del nucleare sia quella 
dei data center sono industrie strategiche 
ad altissima intensità di innovazione ed alto 
valore aggiunto economico, che possono 
crescere insieme in un ciclo virtuoso di in-
vestimenti, innovazione ed occupazione di 
lavoratori qualificati. Ritengo si debba fare 
tutto il possibile affinché l’Italia si affermi 
come uno dei leader tecnologici ed indu-
striali mondiali in questi due settori. 

Franco Cotana, amministratore delegato di Ricerca sul 
Sistema Energetico (RSE).

Alessandro Sperandio, redattore di Energia Oltre.
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ECCO QUANTA
ELETTRICITÀ CONSUMANO 
I DATA CENTER UE

GERMANIA

IRLANDA

REGNO UNITO

FRANCIA

ITALIA

SPAGNA

3%

22%

5,1%

2,2%

1,5%

1,2%

BELGIO

2%

AUSTRIA

2%
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POLONIA

ITALIA

1%

FINLANDIA

2%

LEGENDA:

DATA CENTER ATTIVI
Molto basso	 50 – 159	
Basso	 160 – 269	
Alto	 270 – 379	
Molto alto	 380 – 487	

CONSUMO ELETTRICO NAZIONALE
        % 

Fonti
Data center attivi: https://cloudscene.com/market/data-
centers-in-italy/all?
Percentuale consumo elettrico nazionale: https://www.haee.
gr/ e “Energy Consumption in Data Centres and Broadband 
Communication Networks in the EU 2024
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USA O CINA: CHI VINCERÀ 
LA SFIDA DELL’IA?

I DATA CENTER: IL CUORE 
ENERGIVORO DELL’IA
I data center sono complessi industriali che 
ospitano server per immagazzinare e pro-
cessare enormi quantità di dati, alimentan-
do servizi come ChatGPT, Google Cloud, o i 
cloud di Alibaba e Tencent. Una singola que-
ry di Ia generativa consuma, stando ad un 
articolo di Nature, circa 2,9 wattora, contro 
i 0,3 di una ricerca tradizionale su Google. 
Negli Stati Uniti, i data center rappresenta-
no – come evidenzia la Energy Information 
Administration (EIA) ‒ il 45% del consumo 
globale del settore, con una crescita pre-
vista a 425 TWh entro il 2030, pari a quasi 
la metà dell’aumento totale della domanda 
elettrica nazionale. Secondo il China Data 
Center Report, in Cina il consumo rappre-
senta il 25% del totale nazionale, con un in-
cremento atteso di 175 TWh, guidato da co-
lossi tech come Baidu, ByteDance e Huawei, 
che stanno espandendo rapidamente le loro 
infrastrutture.
Il problema centrale è dunque l’energia. Un 
data center per l’Ia richiede gigawatt di po-
tenza costante, 24 ore su 24, 7 giorni su 7. Se-
condo Goldman Sachs, negli Usa la domanda 
di elettricità per i data center potrebbe rag-
giungere l’8-12% del consumo elettrico tota-
le entro il 2030, superando settori energivori 
come la produzione di acciaio o cemento. 
Stando ai dati del China Data Center Report, 
in Cina, dove i data center sono concentrati 
nelle regioni industrializzate dell’Est, il con-
sumo potrebbe coprire il 6% della domanda 
elettrica nazionale entro il 2026. Come ha 
stimato un rapporto di McKinsey & Company, 
il settore globale dei data center richiede-
rà investimenti per 6,7 trilioni di dollari tra 
il 2025 e il 2030. Saranno richieste anche 
un’enfasi crescente sull’efficienza energetica 

di Marco Orioles

Secondo Goldman Sachs, 
negli Usa la domanda di 
elettricità per i data center 
potrebbe raggiungere  
l’8-12% del consumo 
elettrico totale entro il 2030.

L’Intelligenza artificiale (Ia) è diventata la 
protagonista assoluta dell’innovazione e 
ne sta ridefinendo il panorama globale, ma 
essa pone un problema di non poco conto: il 
suo cuore pulsante – i data center – richie-
de quantità di energia senza precedenti. 
Secondo i dati dell’Agenzia Internazionale 
dell’Energia, nel 2024 i data center mondia-
li hanno consumato circa 415 terawattora 
(TWh) di elettricità, pari all’1,5% del totale 
globale, equivalente al fabbisogno di un Pae- 
se come il Giappone. Le proiezioni indicano 
un aumento del 130% negli Usa e del 170% 
in Cina entro il 2030. 
Se dunque la competizione per il dominio 
dell’Ia vera e propria vede Stati Uniti e Cina 
come protagonisti, la vera battaglia si gio-
ca, come osserva BloombergNEF nel suo 
rapporto “Energy Outlook 2025”, proprio 
sull’energia: a vincere questa gara sarà chi 
garantirà approvvigionamenti affidabili e 
scalabili per i data center.
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e sulla sostenibilità e significative innovazio-
ni per garantire l’ottimizzazione dei consu-
mi, come l’uso di raffreddamento a liquido e 
server ad alta efficienza, cruciali per ridurre 
l’impatto energetico.

GLI STATI UNITI: 
INNOVAZIONE 
TECNOLOGICA 
CONTRO VINCOLI 
INFRASTRUTTURALI
Gli Usa guidano attualmente la corsa all’Ia 
grazie a un ecosistema di ricerca avanzato 
e aziende leader come OpenAI, Google, Mi-
crosoft e NVIDIA. Tuttavia, l’approvvigiona-
mento energetico rappresenta per essi un 
nodo cruciale. Come ha sottolineato Deloit-
te, la rete elettrica americana, frammentata 
e spesso obsoleta, fatica a tenere il passo 
con la domanda in crescita esponenzia-
le. Alcune aziende tech stanno costruendo 
centrali elettriche proprie per ovviare ai 
limiti infrastrutturali, un segnale chiarissi-
mo della pressione sul sistema. Come scri-
ve S&P Global, la domanda di energia per 
i data center potrebbe triplicare entro il 
2028, raggiungendo tra 325 e 580 TWh, ma 
in questo campo l’America soffre dei ritar-
di nei progetti, che sono causati da colli di 
bottiglia nella trasmissione e da processi di 
autorizzazione lenti.
Per affrontare questo problema, gli Usa stan-
no puntando su un mix di energie rinnovabili 
e nucleare. Come nota il Google Sustainabili-
ty Report, Big Tech come Google e Microsoft 
si sono impegnate a raggiungere il 100% di 
energia pulita entro il 2030, siglando accor-
di per forniture di energia carbon-free 24/7. 
Google ha poi introdotto meccanismi per ri-
durre il consumo durante i picchi di doman-
da, collaborando con le utilities locali, men-
tre Meta e Microsoft stanno investendo nella 
riattivazione di reattori nucleari dismessi 
per garantire energia stabile. Il dipartimento 
dell’Energia statunitense ha identificato siti 
federali per collocare data center con fonti 
rinnovabili, e l’Inflation Reduction Act varato 
dal presidente Joe Biden ma poi cassato dal-
la successiva amministrazione Trump offriva 
incentivi fiscali per solare, eolico e tecnolo-

gie di storage. Tuttavia, nel breve termine, 
il gas naturale rimarrà comunque una com-
ponente chiave: le proiezioni della Energy 
Information Administration indicano che nu-
cleare e gas forniranno 190 TWh aggiuntivi, 
ma le rinnovabili copriranno solo il 50% della 
crescita della domanda. Intanto, le aziende 
stanno esplorando soluzioni come i reatto-
ri nucleari modulari (SMR), che promettono 
energia pulita e scalabile, ma la loro adozio-
ne è ancora in fase iniziale.
Un progetto ambizioso guidato da OpenAI e 
noto come “Stargate” prevede investimenti 
per 500 miliardi di dollari per costruire 10 
data center da 5 gigawatt ciascuno. Tuttavia, 
come osserva Bloomberg, i costi crescenti – 
con bollette elettriche domestiche che po-
trebbero aumentare fino al 36% – e i ritardi 
nei permessi stanno rallentando il progres-
so. La complessità normativa e la frammen-
tazione tra Stati complicano ulteriormente 
l’espansione delle capacità elettriche. Come 
ha evidenziato Forbes, senza riforme rapide, 
gli Usa rischiano di perdere terreno rispetto 
alla Cina, che sta scalando rapidamente le 
sue capacità. Per stare al passo, gli Usa de-
vono investire non solo in infrastrutture, ma 
anche in ricerca per chip più efficienti, come 
quelli di NVIDIA, che riducono il consumo 
energetico per unità di calcolo.

LA CINA POTENZA 
ENERGETICA 
Pur seconda nell’innovazione software per 
l’Ia, la Cina è leader nella produzione di chip 
e nella costruzione di data center, grazie a 
un approccio centralizzato e al tempo stes-
so pragmatico. Come ha valutato Forbes, 
la sua rete elettrica è tra le più robuste al 
mondo: ogni anno aggiunge capacità equi-
valente al consumo della Germania, con un 
aumento del 600% della produzione elet-
trica negli ultimi 25 anni, contro un calo del 
10% negli Usa. Un analista americano, dopo 
un viaggio a Pechino, ha dichiarato al Wall 
Street Journal, con una punta di zelo: “L’e-
nergia non è un problema per la Cina, è una 
questione risolta”.
Il mix energetico cinese è diversificato ma 
ancora dipendente dal carbone, che copre il 
70% della produzione nelle regioni orientali 
dove si concentrano i data center. Tuttavia, 
come si legge nel China Energy Outlook, Pe-
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chino sta accelerando verso le rinnovabili, 
che rappresentano il 20%, e il nucleare, al 
10%. Un recente articolo apparso su Xinhua 
fa notare come l’iniziativa “Dati all’Est, Cal-
colo all’Ovest” sposta i carichi computazio-
nali verso regioni ricche di risorse rinnova-
bili, come Xinjiang e Qinghai, dove solare 
ed eolico sono abbondanti. Entro il 2030, 
lo stesso China Energy Outlook prevede che 
rinnovabili e nucleare copriranno il 60% 
del fabbisogno dei data center, superando 
il carbone. Nel 2024, la Cina ha installato il 
65% della nuova capacità rinnovabile globa-
le, riuscendo peraltro a ridurre le emissioni 
di CO2 per la prima volta nonostante una 
domanda record. Questo è stato possibile 
grazie a investimenti massicci in parchi eo-
lici offshore e impianti solari su larga scala, 
che sfruttano l’abbondanza di terreni dispo-
nibili nelle regioni occidentali.
La flessibilità è un punto di forza dell’ap-
proccio del Dragone: se necessario, fa nota-
re il Wall Street Journal, la Cina riattiva cen-
trali a carbone inattive. Tuttavia, secondo i 
dati della World Nuclear Association, con 
26 reattori nucleari in costruzione e piani 
per centinaia di nuovi impianti, Pechino tri-
plicherà la capacità nucleare a 8,7 terawatt 
entro il 2050. Sul fronte tecnologico inoltre, 
ha fatto notare la MIT Technology Review, 
modelli come DeepSeek ottimizzano i con-
sumi energetici grazie a chip più efficienti, 
riducendo il divario con i leader americani 
come NVIDIA. Inoltre, secondo i dati dell’US 
Geological Survey, la Cina domina il 99% 
della produzione globale di gallio, un ma-
teriale critico per i semiconduttori utilizza-
ti nell’Ia, dandole un vantaggio strategico. 
La capacità di produrre chip a basso costo, 
combinata con un accesso garantito alle 
materie prime, consente dunque alla Cina di 
mantenere un vantaggio competitivo nella 
costruzione di infrastrutture per l’Ia.

PROSPETTIVE E RISCHI
Gli Stati Uniti vantano un vantaggio in termi-
ni di innovazione software, talenti e acces-
so al venture capital, ma i vincoli energetici 
rappresentano un ostacolo significativo. 
Come scrive Forbes, la dipendenza da una 
rete elettrica frammentata e i tempi lunghi 
per i permessi potrebbero rallentare la cre-
scita dei data center, mentre i costi energe-
tici crescenti pesano sulle famiglie e sulle 

imprese. La Cina, invece, eccelle nella capa-
cità di scalare rapidamente infrastrutture e 
approvvigionamenti energetici, grazie a una 
pianificazione statale che elimina ostacoli 
burocratici. Tuttavia, fa notare Carbon Brief, 
la dipendenza di Pechino dal carbone, pur in 
calo, comporta rischi ambientali, e l’insta-
bilità delle rinnovabili richiede investimenti 
in tecnologie di storage per garantire con-
tinuità. Inoltre, la Cina deve affrontare sfide 
geopolitiche, come le restrizioni sull’export 
di tecnologie avanzate imposte dagli Usa, 
che hanno già iniziato a limitare l’accesso di 
Pechino ai chip di ultima generazione.

CHI VINCERÀ?
La Cina sembra insomma avere un vantag-
gio decisivo nella capacità energetica. Come 
scrive l’Economist, senza riforme rapide negli 
Usa ‒ come permessi più veloci e un approc-
cio che combini rinnovabili, nucleare e gas ‒ 
la Cina potrebbe consolidare il suo dominio, 
offrendo Ia a basso costo e scalabile. Tutta-
via, gli Stati Uniti hanno le loro carte da gio-
care: fattori come l’innovazione in chip più 
efficienti, come quelli di NVIDIA, e lo svilup-
po di reattori nucleari modulari (SMR) e gli 
investimenti in storage energetico potreb-
bero colmare il divario con il rivale asiatico. 
La posta in gioco è altissima: chi controllerà 
l’energia per l’Ia dominerà l’economia e la si-
curezza globale nei decenni a venire.

Marco Orioles, analista e giornalista.
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IL SISTEMA SANITARIO  
NON SARÀ PIÙ LO STESSO

Unito, Norvegia e Svezia. L’analisi afferma in-
fatti che solo il 47% degli operatori sanitari 
segnala una riduzione degli oneri ammini-
strativi grazie al digitale e appena il 38% un 
impatto sul carico clinico. Tuttavia, l’80% 
ritiene che l’Ia abbia migliorato l’erogazio-
ne delle cure e il 76% mantiene fiducia nel 
suo sviluppo. Un altro esempio delle attuali 
difficoltà viene dalla lotta alla resistenza an-
timicrobica. Uno studio del dipartimento di 
Medicina dell’Università di Udine ha valutato 
115 app per la gestione della terapia antibio-
tica e nessuna ha soddisfatto i criteri mini-
mi di efficacia. Eppure, se ben integrata, l’Ia 
resta una risorsa strategica per diagnosi ra-
pide e terapie mirate. Accanto alle criticità, 
non mancano tuttavia esperienze positive: 
il Policlinico Gemelli di Roma ha sviluppato 
un’app di art therapy che usa l’Ia generativa 
per creare immagini su misura per bambi-
ni con patologie complesse, mentre l’Irccs 
Humanitas ha lanciato il progetto “Digital 
Twin” per simulare scenari terapeutici in on-
cologia.
Sul piano normativo, l’Unione europea ha 
avviato una serie di iniziative per promuo-
vere un uso sicuro dell’Ia in sanità. Oltre 
all’Ai Act – in vigore dal 2 agosto 2025 – che 
classifica le applicazioni sanitarie come ad 
“alto rischio” imponendo requisiti stringenti 
su trasparenza e supervisione, il 26 marzo è 
entrato in vigore il Regolamento sullo spazio 
europeo dei dati sanitari (Ehds). Quest’ulti-
mo stabilisce regole comuni per l’accesso, 
la portabilità e il riutilizzo dei dati sanitari 
elettronici, anche per l’addestramento dei 
modelli Ia, con piena compatibilità con il 
Regolamento generale sulla protezione dei 
dati (Gdpr). A livello nazionale, nel settem-
bre 2025 l’Italia ha approvato la prima legge 
dedicata all’Ia. Il testo prevede obblighi di 
trasparenza e vigilanza su tutte le applica-
zioni ad alto impatto, compresa la sanità, e 

di Giulia Alfieri

L’Intelligenza artificiale 
in sanità si trova a un 
punto di svolta. Normative 
più chiare, investimenti 
pubblici e privati, 
sperimentazioni cliniche e 
una crescente disponibilità 
di dati strutturati.

Nel giugno 2025, la Commissione europea 
ha pubblicato uno studio sull’impatto dell’Ia 
nei sistemi sanitari dell’Unione. Il documen-
to evidenzia come questa tecnologia possa 
rispondere a criticità sistemiche come la 
carenza di personale, le inefficienze nei per-
corsi clinici e le disuguaglianze nell’accesso 
alle cure. Ma nonostante i progressi della ri-
cerca, l’adozione dell’Ia rimane limitata. Gli 
ostacoli principali riguardano la frammen-
tazione e l’interoperabilità dei dati, l’obso-
lescenza delle infrastrutture informatiche, 
l’assenza di protocolli di test e monitorag-
gio standardizzati e la scarsa trasparenza 
dei modelli, spesso percepiti come “scatole 
nere”. A questi elementi si aggiungono fat-
tori organizzativi, finanziari e culturali, tra 
cui la carenza di competenze digitali e la 
diffidenza di pazienti e professionisti verso 
strumenti non sempre compresi a fondo.
Uno scollamento tra aspettative e realtà 
emerge anche da un’indagine di The BMJ Fu-
ture Health Commission realizzata tra Regno 
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istituisce un fondo da 1 miliardo di euro per 
sostenere lo sviluppo dell’Ia e delle infra-
strutture digitali, affidando la supervisio-
ne all’Agenzia per l’Italia digitale (AgID) e 
all’Agenzia per la cybersicurezza nazionale 
(Acn).
Per quanto riguarda la spesa italiana per la 
sanità digitale, questa, secondo una ricerca 
dell’Osservatorio sanità digitale del Politec-
nico di Milano, ha raggiunto i 2,47 miliardi di 
euro nel 2024, con un +12% rispetto al 2023. 
Tuttavia, l’adozione è ancora disomogenea: 
il 46% dei medici di base, il 26% degli spe-
cialisti e il 19% degli infermieri ha utilizzato 
strumenti di Ai, mentre solo l’11% dei cit-
tadini ha fatto ricorso a queste tecnologie, 
spesso per informarsi su sintomi o terapie. 
Ma l’adozione sistemica dell’Ai nel Servizio 
sanitario nazionale, secondo uno studio del-
la Rome Business School, potrebbe ridurre 
i costi annuali di circa 21,7 miliardi di euro, 
pari a un taglio del 10-15%, grazie all’auto-
mazione dei processi, alla diagnosi preco-
ce e all’ottimizzazione delle cure. Inoltre, 
il mercato italiano dell’Ia in sanità potreb-
be raggiungere 3,19 miliardi di euro entro il 
2030, trainato da soluzioni per diagnostica 
per immagini, analisi predittiva e medicina 
personalizzata. Non mancano però i rischi. 
Uno dei principali riguarda la possibilità di 
errori diagnostici o terapeutici causati da 
algoritmi mal progettati o addestrati su dati 
non rappresentativi. Uno studio pubblica-
to su arXiv evidenzia infatti come l’uso non 
controllato dell’Ia possa anche amplifica-
re le disuguaglianze, penalizzando gruppi 
meno rappresentati nei dataset. Altro nodo 
critico è la mancanza di trasparenza delle 
decisioni automatizzate. In sanità, la spie-
gabilità dei sistemi è fondamentale non solo 
per la fiducia dei pazienti, ma anche per 
definire responsabilità in caso di errore. Il 
Comitato europeo per la protezione dei dati 
(Edpb), nel parere 28/2024, ha chiarito che 
l’anonimizzazione non è garantita “a priori” 
dai sistemi di Ia e deve essere dimostrata 
caso per caso, in funzione del rischio di rei-
dentificazione.
La protezione dei dati si lega poi alla cyber-
sicurezza. Secondo l’Associazione italiana 
per la sicurezza informatica Clusit, nei primi 
tre mesi del 2025 si sono registrati 131 at-
tacchi informatici contro strutture sanitarie, 
pari al 26% dell’intero 2024. È infatti in cre-
scita l’hacktivism (+18% in Europa), con at-
tacchi DDoS a servizi essenziali come preno-

tazioni e telemedicina. La direttiva europea 
NIS2, recepita in Italia, impone misure di 
cybersicurezza più severe per le infrastrut-
ture critiche, con adeguamenti obbligatori 
entro il 2026. Infine, dal punto di vista de-
gli investimenti, il report “Q2 Digital Health 
2025” di Galen Growth afferma che, nel se-
condo trimestre del 2025, il settore globale 
della salute digitale ha raccolto 12,1 miliardi 
di dollari, in calo del 13% rispetto all’anno 
precedente. L’Europa, però, si distingue con 
una crescita pari a 1,7 volte su base annua, 
contribuendo per un quarto al totale mon-
diale e raggiungendo 3,3 miliardi di dollari. I 
capitali si concentrano su oncologia, salute 
mentale, neurologia e Ia applicata alla ricer-
ca e alle infrastrutture. Tra gli investimenti 
più rilevanti, spiccano i 600 milioni di dollari 
raccolti da Isomorphic Labs per la scoperta 
di nuovi farmaci.
L’Ia in sanità quindi si trova a un punto di 
svolta. Normative più chiare, investimenti 
pubblici e privati, sperimentazioni cliniche 
e una crescente disponibilità di dati strut-
turati stanno creando le condizioni per una 
diffusione più ampia. Ma la trasformazione 
non sarà automatica: richiederà standard 
condivisi, fiducia degli operatori, formazio-
ne continua e un cambiamento culturale 
profondo. Solo così l’Intelligenza artificiale 
potrà diventare una componente stabile e 
sostenibile dei sistemi sanitari europei.

Giulia Alfieri, redattore di Start Magazine.
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CENTRI SANITARI CHE 
UTILIZZANO L’INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE IN ITALIA 

I centri ospedalieri e accademici che 
adottano tecnologie di Intelligenza 
artificiale (Ia) nel settore sanitario.

ASST PAPA GIOVANNI XXIII (Bergamo) 
Risonanze magnetiche cardiache

SANT’ORSOLA-MALPIGHI (Bologna) 
Diagnosi radiologiche automatiche

ASP DI SIRACUSA 
Monitoraggio clinico

ASL BARI
Pratica clinica quotidiana

UNIVERSITÀ DI PADOVA / 
OSPEDALE DI PADOVA
Diagnosi precoce tumori

ISTITUTO NAZIONALE TUMORI 
“FONDAZIONE PASCALE” 
(Napoli) Piani terapeutici

CAMPUS BIO-MEDICO DI ROMA 
Diagnostica cardiovascolare

USL TOSCANA NORD OVEST 
Chatbot e piattaforma digitale

L’AZIENDA OSPEDALIERO-
UNIVERSITARIA DI SASSARI 
Assistenti virtuali

HUMANITAS AI CENTER (Milano) 
Diagnostica d’immagini

OSPEDALE NIGUARDA 
(Milano) Analisi predittiva

Fonti: 
medicalhorizons.it 
hunimed.eu 
humanitas.eu 
intersystems.com

OSPEDALE 
SAN RAFFAELE 
(Milano) Oncologia 
e neuroscienze

POLICLINICO GEMELLI 
(Roma) Decision support
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